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Mentre Letizia Moratti, con-
fusa come chi non è con-

vinto di ciò che sta facendo, 
biascicava le sue risibili accuse 
a Giuliano Pisapia, un mondo 
intero cadeva, una stagione si 
chiudeva. Da oggi la parola ga-
rantismo è diventata difficile da 
pronunciare dalle parti del Pdl. 
Imprevedibile deus ex machina, 
la sciura sindaca ha riportato la 
destra là da dove è venuta, alle 
sue origini forcaiole, al suo an-
tico vizio (così tipico di Milano, 
poi) di criminalizzare gli avver-
sari descrivendoli come estre-
misti, fuorilegge, banditi.

C’è tutta una storia dietro 
l’incidente che ha svelato ieri la 

debolezza 
della can-
didatura 
M o r a t t i . 
Anzi, ce 
ne sono 
diverse, e 
ognuna ha 
una sua 
i n t e r e s -
sante mo-
rale.

La prima storia è specifica, è 
legata a quest’ultima settimana 
di campagna elettorale. Lo spin 
sventatamente suggerito alla 
Moratti svela il punto di vista del 
suo campo, i suoi timori: i son-
daggi sono negativi, il confronto 
sui temi amministrativi è in per-
dita, Pisapia ha tenuto un profi-
lo rassicurante e moderato. 
Dobbiamo azzopparlo su que-
sto, dobbiamo minarne la credi-
bilità personale, dobbiamo in-
fangarlo. L’opposto di quanto 
fatto dal candidato del centrosi-
nistra, che nel confronto aveva 
innervosito la Moratti ma senza 
mai tirare in ballo la opaca vi-
cenda della casa di suo figlio.

Spin doctors da licenziamen-
to. Perché non avevano control-
lato la fondatezza dell’accusa. E 
perché l’attacco frontale senza 
possibilità di replica smentiva la 
contemporanea pretesa della 
Moratti di presentarsi come «la 
moderata» della contesa: la ca-
lunnia infatti non è fra le virtù 
tipiche dei moderati. E il contri-
buto che la Moratti dà allo scon-
tro politico non è certo di mode-
razione ma di ulteriore incana-
glimento: Napolitano non gliene 
sarà grato, giusto ieri mattina 
aveva chiesto l’opposto.

C’è poi un’altra storia, den-
tro questa storia. E riguarda ap-
punto il garantismo, la sinistra, 
la destra, e un po’ anche il buon 
umore.  SEGUE A PAGINA 2

A destra
la Letizia
è fi nita

Spin assurdo, 
garantismo 
smarrito, un 
clima sempre 
più cupo
di fi ne d’epoca

Chiuso in redazione alle 20,30

Ennesimo appello di Napolitano alla civiltà, ma la candidata si fa male da sola

La trappola a Pisapia è un boomerang, l’ex sindaco mollata anche dai suoi

Follia Moratti, a Milano
il Pdl è travolto dal panico
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Terremoto annullato all’ultimo 

momento. I soliti disservizi ro-

mani.

Terremoto

ROBIN

Sembra una battuta ma è la re-
altà. Letizia Moratti ha chiuso 

il suo ultimo intervento nel duello  
tv con Pisapia organizzato da Sky  
accusando l’avversario così: «È sta-
to condannato per aver rubato un 
auto». Una gaffe clamorosa che a 
qualcuno ha ricordato il clamoroso 
e fatale errore di Aznar che dicen-
do il falso agevolò la vittoria di Za-
patero. Pisapia l’ha querelata per-
ché l’accusa, semplicemente, non 
è vera: a suo tempo venne assolto 

con formula piena. Una buccia di 
banana, l’hanno capito anche di-
versi sodali morattiani. A Milano 
ieri c’era anche Bersani che in un 
comizio a piazza dei Mercanti è 
tornato a dirsi sicuro che «vincere-
mo noi». Il caso ha voluto che 
l’escalation della destra milanese 
sia avvenuta proprio mentre Gior-
gio Napolitano rivolgeva l’ennesi-
mo richiamo al «rispetto recipro-
co». Ma forse non è un caso: è che 
la destra non si tiene più.

GIOVANNI COCCONI
INVIATO A MILANO

Si era capito da tempo che il 
garantista tra i due era lui. Lei, 

Letizia Moratti, da ieri sarà asso-
ciata per sempre al colpo sotto la 
cintura che ha deciso di rifilare al 
suo sfidante sul filo del gong. Fa-
cile giudicarla una mossa dispera-
ta, a quattro giorni dal voto. Pro-
babilmente è qualcosa di diverso, 
certamente di mai visto in una 
campagna elettorale che tra i due 
principali sfidanti per palazzo Ma-
rino si era mantenuta nei limiti di 
un fair play freddo ma rispettoso. 
Ieri, invece, il salto di qualità con 
vecchie accuse di furto di un’auto, 
che nello staff di Giuliano Pisapia 
definiscono «un sicuro autogol». 
 SEGUE A PAGINA 2

Lo stile
di Berlusconi
ricalca lo stile 
di Gattuso

L’utilizzo della 
tragedia di Sposini 
nella propaganda sul 
testamento biologico

Le vite degli altri, 
ai margini
della strada 
e del palinsesto

S T A M P A L I B T V

MARIANGELA
BASTICO

Ritengo che il boicottaggio 
delle prove Invalsi, pro-

mosso dai Cobas, sia contro-
producente, perché impedisce 
una discussione vera sulla va-
lutazione, determinanwdo 
schieramenti precostituiti che 
valorizzano le posizioni di chi, 
come il ministro Gelmini, fa 
della valutazione una sorta di 
ideologia.
 SEGUE A PAGINA 9

La medaglietta
della Gelmini

TIZIANA 
RAGNI

Cara Dorina, questa non l’avrei 
voluta scrivere. Ci conosciamo. 

Al punto da confrontarci sul taglio 
dei capelli e scambiare l’indirizzo 
del coiffeur.  SEGUE A PAGINA 8

ALY BABA
FAYE

Signor Tremonti, mi chiamo Aly 
Baba, sono di origine senegale-

se e cittadino italiano da quasi 
trent’anni. Cosa voleva dire nel suo 
comiziaccio? SEGUE A PAGINA 8

Cara Dorina,
dovevi reagire

Caro ministro,
mi chiamo Aly

MASSIMO
FAGGIOLI

Il repubblicano Newt Gingrich ha 
annunciato la sua candidatura alla 

presidenza degli Stati Uniti per le ele-
zioni del 2012 pochi giorni dopo l’in-
vito rivolto da Benedetto XVI ad una 
nuova generazione di cattolici a servi-
re in politica. È da escludere un nesso 
tra i due fatti; ma Newt Gingrich è, a 
suo modo, il rappresentante di una 
nuova leva di “cattolici pubblici”.

Newt Gingrich non è un politico 
di nuova generazione (memorabile 
come speaker della camera dal 1995 
al 1999 durante la presidenza Clin-
ton), ma è sicuramente un cattolico 
di nuova generazione. Convertitosi 
alla chiesa di Roma nel 2009, di re-
cente ha rilasciato interviste alle agen-
zie di stampa cattoliche di marca 
conservatrice per rimembrare i mo-
menti salienti della sua conversione: 
la vittoria di Giovanni Paolo II sul 
comunismo, la lettura della secolariz-
zazione in Europa data dal cattolico 
neo-conservatore George Weigel nel 
best seller The Cube and the Cathedral, 
e la visita di papa Ratzinger negli Usa 
nel 2008.  SEGUE A PAGINA 9

Gingrich,
il neo cattocon

❱❱ APRE CANNES ❰❰

PAOLA
CASELLA

Nell’altalenante produzione 
cinematografica di Woody 

Allen, che fa seguire a film di ef-
ferato pessimismo maldestramen-
te  mascherati da commedia (come 
Tutti dicono I love you) a film in cui 
la consapevolezza della mancanza 
di senso della vita dà luogo ad una 
profonda pietas verso il genere 
umano (come Hannah e le sue so-
relle), Midnight in Paris, che ha 
inaugurato ieri  la 64esima edizio-
ne del Festival di Cannes, si inse-
risce senza dubbio nel secondo 

filone – ed è un’ottima notizia. La 
storia di un commediografo e aspi-
rante romanziere, Gil, magnifica-
mente interpretato da Owen Wil-
son non come un alter ego di Allen 
ma come una sua versione miglio-
re, a Parigi con la fidanzata Inez 
(l’irritante Rachel McAdams), è 
uno spassoso e ineffabile divertis-
sement che concretizza in forma 
comica uno dei credi di tutta l’ope-
ra del regista, qui esplicitato nien-
temeno che da Gertrude Stein  
(Kathy Bates): scopo dell’arte è  tro-
vare nella vita quella bellezza e 
quel significato che altrimenti non 
possiede.  SEGUE A PAGINA 10

Woody, atto d’amore per l’arte
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1848-1870, tutti 
i nodi si stringono
a Roma: due saggi
di Stefano Tomassini
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Cos’è rimasto
della sinistra

europea?
PAOLO CAMPO 

Con una mano Roma 
bombarda, con l’altra 
tratta con Gheddafi 
DANIELE CASTELLANI PERELLI 

Francia, dilemma
socialista:

operai o ceti medi?
SIMONE VERDE
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Il dramma 
degli ex An e dei 
fratelli La Russa

Ecco come 
la Cgil vuole 

tornare in gioco

Il Quirinale,
la forza

tranquilla
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Bersani: «Si è 
sparata sui piedi. 
Vinciamo noi»

A 3 GIORNI DAL VOTO

LETTERA /1 LETTERA /2

NELLA MURCIA DANNI E VITTIME

Due scosse di terremoto nel 

sud della Spagna hanno causato 

la morte di almeno sette 

persone. L’Istituto di geofisica 

degli Usa (Usgs) ha registrato 

una scossa di magnitudo 4,5 e 

una di 5,3 gradi. Il premier 

Zapatero ha inviato l’esercito 

nella zona colpita dal sisma. 

Trema la Spagna 



STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Per gente esattamente come Giuliano Pisapia – 
ma ce ne sono tanti come lui nel centrosinistra, 
cattolici, liberali, radicali, socialisti, comunisti 
togliattiani o eretici – questi sono stati anni 
tristi. Anni nei quali, risucchiata prima 
dall’orgasmo di Mani pulite e poi dalla 
frustrazione per la scostumatezza 
berlusconiana, la sinistra ha perduto una delle 
sue stimmate: l’idea che le garanzie per le 
persone coinvolte in casi di giustizia dovessero 
valere sempre, dovunque e per chiunque. E con 
essa, l’idea che lo scontro politico, pur non 
potendo ignorare la dimensione di legalità, non 

potesse esaurirsi all’esibizione di fedine penali.
La liberazione, per tutti noi garantisti 

progressisti, non è arrivata ieri per la sventatezza 
della Moratti. Dovendo fissare una data, la 
collocheremmo al bel discorso parlamentare col 
quale Chiara Moroni annunciava l’abbandono del 
Pdl per seguire Fini nel dibattito sul caso 
Cosentino: una semplice, netta, incontrovertibile 
distinzione fra garantismo e pretesa di impunità.

Nel loro zelo sempre più controproducente, 
anche Giornale e Libero hanno dato una mano a far 
crollare il falso mito del garantismo berlusconiano. 
Contro la Boccassini (come la chiama la 
Santanchè, metastasi?) e prima ancora contro 
D’Alema, Prodi, Fassino: tutta gente alla quale si è 
dovuto chiedere scusa, come prima o poi sarà 

costretta a fare Letizia Moratti con Pisapia.
È stato un garantista doc (sia pure da età 

matura) come Giuliano Ferrara, a rilanciare in 
Italia il concetto di character assassination, 
ovviamente quando si trattava di difendere 
Berlusconi da questa brutta pratica. Ora è 
evidente quale parte politica ricorra davvero, e 
sistematicamente, alla character assassination: 
Ferrara lo sa, ora tocca a lui soffrire per il 
ritrovarsi nella compagnia sbagliata. 
Immaginiamo il suo stupore ieri per aver 
scoperto che in questa compagnia ci sta anche la 
Moratti: solo tre giorni fa la descriveva come 
«donna tranquilla, dotata di savoir faire, capace di 
temperare le polemiche». Alla faccia.

Cerchiamo però di fare tesoro di questa 

riconquistata serenità, della soddisfazione di 
ritrovarci a sostenere un galantuomo garantista 
integrale come Pisapia, contro uno schieramento 
che si riscopre cupo, forcaiolo, ansioso e 
ansiogeno.

Voglio dire: non torniamo indietro. Berlusconi 
l’altro giorno a Crotone citava un evergreen, la 
battuta sui leader della sinistra incapaci di 
sorridere. Se è stato vero, non deve più esserlo. La 
serenità sta in questo campo e deve restarci, 
tenendo alla larga rinfocolatori e odiatori di 
professione, che non ci sono mancati. La cosa più 
bella sarebbe vincere nel motto di Bill Clinton, una 
frase con la quale Europa titolò un suo discorso, e 
che teniamo appesa in redazione: «Battiamo la 
destra divertendoci, oppure cambiamo mestiere».
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P R I M O  P I A N O

A destra la Letizia è fi nita

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

RENATO
POZZETTO
attore 

Sono amico di Bossi, abito 

vicino a lui, a Gemonio. 

E poi, Maroni e la Bianchi 

li conosco da sempre.

Dal Derby di Milano della metà 
degli anni Sessanta dove im-

perversava il meglio della sulfurea e 
anarcoide comicità milanese ai ves-
silli padani il passo è lungo. Ma 
tant’è. Un tempo c’erano Enzo Janac-
ci, Bruno Lauzi, Lino Toffolo, com-
pagni di scorribande  e animatori del 
cabaret milanese nel cui milieu il duo 
Cochi e Renato ha covato memora-
bili pezzi come A me mi piace il ma-
re e La gallina («La gallina non è un 
animale intelligente, lo si capisce da 
come guarda la gente»). Oggi ci sono 
Roberto Maroni, Giovanna Bianchi 
Clerici e, soprattutto, Umberto Bos-

si. Che a Gemonio 
abita nella casa di 
un compagno d’in-
fanzia e di cui Re-
nato Pozzetto è di-
ventato amico. Co-
sì, fra una sagra 
paesana e un tiro 
alla fune a Sesto Ca-
lende fra i padani 
del ramo piemonte-

se e i padani del ramo lombardo, il 
Renato superpop di Mia moglie è una 
strega e Sette chili in sette giorni la cui 
stella – complice la reunion con Co-
chi Ponzoni – ha ripreso timidamen-
te a brillare dopo una fase di oscura-
mento negli anni Novanta, non di-
sdegna di farsi vedere a fianco del 
Senatùr. E non solo. 

L’altro ieri, per esempio, era con 
Maroni in uno dei luoghi simbolo 
della disfida nordica fra Lega e Pdl, 
Gallarate. Qui, per contrastare il can-
didato sindaco del Pdl omonimo di 
Bossi (che di nome però fa Massi-
mo), la Lega ha schierato un peso 
massimo del Carroccio, il consiglie-
re di amministrazione Rai Giovanna 
Bianchi Clerici. In attesa di un dibat-
tito elettorale, i due hanno preso un 
aperitivo in piazza, presente anche  
Gianluigi Paragone. Commenta la 
Padania: «Parterre de roi». Schierato 
per affrontare l’ultimo miglio di una 
campagna in cui i due partiti di go-
verno se le stanno dando di santa 
ragione. Al punto che, per risponde-
re all’accusa pidiellina di aver riem-
pito Gallarate di immigrati, Maroni 
è stato costretto a rispolverare un 
(sacrosanto) evergreen della sinistra: 
«Non bisognerebbe fare campagna 
elettorale sulla pelle dei profughi». 
Chi l’avrebbe mai detto.  (fab bag)
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Ora Pisapia è più ottimista. 
Bersani chiede una riscossa
Il segretario del Pd: «Tutta l’Italia si aspetta un segnale da Milano»

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Anche nei giorni degli imbarazzanti ma-
nifesti di Lassini, il sindaco di Milano non 
aveva mai ceduto alla pancia del killerag-
gio anti-magistrati, al richiamo della fo-
resta che tanto piace al Cavaliere e ai suoi 
giornali. E la Moratti aveva trovato al suo 
fianco la Lega che, invece, ieri per bocca 
del vicesindaco in pectore Matteo Salvini 
ha preso le distanze. Un particolare non 
da poco. L’eco delle accuse lan-
ciate dalla Moratti al confronto 
tv su Sky si erano già lette sul 
quotidiano di Feltri e Belpietro, 
Libero, il 28 aprile scorso: le pa-
role del terrorista Roberto San-
dalo, l’arresto nel 1980, i quattro 
mesi di domiciliari con l’accusa 
di partecipazione a banda arma-
ta per conto di Prima Linea, 
l’assoluzione. Dallo staff di Pi-
sapia aggiungono che la stessa 
storia di «ingiusta detenzione» era stata 
raccontata sul suo diario on line il 18 
marzo scorso. Dal punto di vista giudi-
ziario, la Moratti ha dimenticato un det-
taglio – l’assoluzione – che le costerà 
probabilmente una condanna nel proces-
so per diffamazione che l’avvocato ha già 
annunciato. Un dettaglio che fa la diffe-
renza tra un’accusa e una calunnia. Ma 
dal punto di vista politico, probabilmente, 
alla Moratti basterà avere seminato il dub-
bio, avere insinuato un sospetto, avere 
sparso un po’ di veleno nella speranza di 
spaventare un elettorato che, cinque anni 

fa, la incoronò già al primo turno e che i 
sondaggi descrivono oggi come molto 
deluso.

Già martedì scorso si erano avvertite 
le prime crepe nella strategia morattiana, 
che fino a quel giorno si era mantenuta 
nei binari della civiltà politica: «Pisapia è 
un estremista, solo io sono la vera mode-
rata», aveva detto il sindaco uscente, evi-
dentemente spaventata dalla capacità del 
suo avversario di presentarsi come un 
personaggio tranquillizzante e rassicu-

rante anche per la Milano che 
non guarda a sinistra. Ieri, alla 
prima sorpresa per il colpo 
basso e per come è arrivato 
(con tanto di diffida a Sky), ne-
gli ambienti vicini a Pisapia è 
subentrata la certezza che il 
saldo della vicenda sarà positi-
vo, che la mossa della Moratti 
sarà un autogol, che di fronte 
a un «sindaco bugiardo» la ca-
pitale morale che il candidato 

ha in mente sia ancora più necessaria. La 
decisione di accompagnare alla messa in 
onda del duello televisivo il comunicato 
del direttore di SkyTg24 Emilio Carelli – 
nel quale si parla di «errore giudiziario» 
– è sembrata un doveroso risarcimento 
rispetto alla «grave scorrettezza» del sin-
daco.

Poi, dopo una riunione riservata nel 
quartiere generale di Pisapia dietro il pa-
lazzo di giustizia insieme al portavoce 
Maurizio Baruffi e al direttore della cam-
pagna Roberto Basso, la decisione di con-
segnare ai giornalisti tutti i documenti 

sulla vicenda, con la copia della sentenza 
di «assoluzione con formula piena pas-
sata in giudicato». Una mossa alla quale 
la Moratti ha risposto con una conferen-
za stampa convocata in tutta fretta a pa-
lazzo Marino per dire che «io ho solo 
voluto rimarcare una differenza con la 
storia e il percorso di una persona come 
me che è moderata, mentre non si può 
dire la stessa cosa di lui». Un mezzo 
passo indietro da parte di chi ha dato la 
sensazione di non conoscere nei dettagli 
la vicenda, probabilmente informata ma-
le dalla manina che le ha allungato la 
“notizia di reato”.

Nello staff di Pisapia si respira anco-
ra più ottimismo. Si hanno ancora negli 
occhi le immagini dell’entusiasmante 
concerto che la sera prima aveva riem-
pito il piazzale davanti alla Stazione cen-
trale con almeno 25mila giovani. Ieri a 
Milano è tornato il segretario del Pd Pier 
Luigi Bersani, ottimista da tempi non 
sospetti sulla partita milanese. «Sto gi-
rando l’Italia e dappertutto si aspetta un 
segnale da Milano e non solo per ragio-
ni politicistiche, ma perché c’è bisogno 
di una riscossa civica ed economica di 
questo paese», ha detto il leader del Pd 
in un comizio a pochi passi da piazza 
Duomo. «Il significato di questo appun-
tamento  va al di là delle elezioni per 
Milano, anche se i milanesi hanno già 
molte ragioni per non essere soddisfatti 
di questa amministrazione». Sì, se vince 
Pisapia non perde solo la Moratti. Lei 
che, ieri, «ha estratto la pistola e si è 
sparata sui piedi».

Danimarca “chiude” le frontiere

Il governo danese cede alle richieste 
degli alleati di estrema destra, 
preannunciando la sospensione del 
trattato di Schengen per prevenire 
l’eventuale flusso di immigrati. La 
decisione è allo studio dell’Ue, che 
non esclude provvedimenti.

Nuova caduta al Giro d’Italia

Ancora paura sulle strade del Giro. 
L’olandese Tom Jelte Slagter è 
caduto a pochi chilometri da 
Orvieto, rimanendo immobile a 
terra per alcuni minuti. Per fortuna, 
ha ripreso conoscenza poco dopo, 
riportando una frattura allo zigomo.

Roma non trema, ma si svuota

Una previsione che ha fatto tremare 
la Capitale, ma solo di paura. Il 
terremoto dell’11 maggio non c’è 
stato, ma ha svuotato la città: 
secondo l’Aduc, il 20% dei romani 
non è andato a lavoro, mentre si 
riempivano gli alberghi nei dintorni.

Le nostre foto accessibili a tutti?

Ancora problemi di privacy per 
Facebook. La società di sicurezza 
informatica Symantec ha scoperto 
un bug che consentirebbe a terzi di 
accedere ai dati degli utenti del più 
diffuso social network, che spiega di 
aver già risolto il problema.

Il tentativo
del sindaco 
uscente per 
spaventare
gli elettori 
moderati
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Fra le numerose sofferenze nella destra si segnala quella degli uomini di Alleanza Nazionale, 
a Milano e non solo. Il monito del presidente della repubblica nel frastuono quotidiano 
della lotta politica. Il dibattito nel sindacato più grande: tutti (o quasi) con la leader. 

C
he botte. Ma il peggio deve 
ancora arrivare, perché una 

cosa è certa: comunque vada a 
Milano, per gli ex An che hanno 
voltato le spalle a Fini per accuc-
ciarsi sotto Berlusconi ci saran-
no solo altre brutte batoste. 

Il posto di vicesindaco di Mi-
lano in caso di vittoria? Gli ex An 
rimasti nel Pdl, il larussianissi-
mo De Corato in testa, se lo pos-
sono scordare: toccherà alla Le-
ga, come parte del compenso per 
i voti riversati sulla Moratti. Così 
come del resto è già accaduto per 
i posti dei sottosegretari appena 

regalati dal Cavalie-
re a chi ha abban-
donato Fli per tor-
nare da lui. Per 
ogni figliol prodigo  
che rientra a casa e 
di cui si può agitare 
lo scalpo sotto il na-
so dell’odiato Gian-
franco Fini, Berlu-
sconi ammazza il 

vitello grasso: per gli ex An nien-
te di niente, nemmeno un ca-
pretto da dividere con gli amici.

Insomma, se alla vigilia di 
queste elezioni la componente 
ex forzista del Pdl in crisi e sca-
ricata da Berlusconi piange, 
quella degli ex An è alla dispera-
zione nera. Il Cavaliere li ha pri-
ma utilizzati contro Fini, li ha 
schierati lungo la prima linea di 
fucileria sulla bufala della casa di 
Montecarlo e li ha costretti a bru-
ciarsi le navi alle spalle. Poi li ha 
gettati via, come con un fazzolet-
to di carta dopo uno starnuto. E 
dire che Ignazio La Russa, Mau-
rizio Gasparri, Gianni Aleman-
no e Altero Matteoli avevano 
fondato tutte le loro ambizioni 
sulla possibilità di occupare gli 
spazi liberati da Fini nel Pdl. 

Già. Liberarsi dall’ingom-
brante fondatore di An e cofon-
datore del Pdl impegnato in un 
corpo a corpo con Berlusconi. 
Con l’obiettivo di mettersi final-
mente in proprio, cominciando 
con l’intestarsi quel 30% del par-
tito e relativa proiezione di pol-
trone di governo, sottogoverno 
ed enti vari: miraggio ed errore 
fatale. Prima ancora che alzasse-
ro la testa, Berlusconi ha infatti 
usato contro gli ex An la “vecchia 
guardia”, cioè il correntone ex 
forzista nazionale di Scajola-

Martino e, insieme, la corrente 
dei “giovani turchi” azzurri della 
Gelmini (Liberamente) nata ap-
positamente per contrastare gli 
appetiti dei famelici larussiani in 
Lombardia: le spoglie di An nel 
Pdl – è stato il bombardamento 
preventivo degli ex forzisti – non 
avevano più diritto al 30% dei 
posti, ma al massimo al 15-20% 
visto che Fini s’era portato via 
con Fli oltre 30 deputati su 90. 

Berlusconi, va aggiunto per 
completezza del quadro, s’è poi 
liberato anche della vecchia 
guardia e dei giovani turchi: 
svenduti sulla Libia in nome 
dell’intesa con Bossi e anche loro 
umiliati dalle regalie all’ultimo 
“mostriciattolo” inventato dal 
Cavaliere per restare a galla: i 
Responsabili. Ma col rispetto 
dovuto per le batoste agli ex for-
zisti, non c’è dubbio che i ceffo-
nipiù sonori finora li abbiano 
presi gli ex An: quattro dei nove 
nuovi sottosegretari, secondo 
loro, gli spettavano: Polidori, Bel-
lotti detto “Spalletti”, Catone e 
Rosso erano ex Fli. Il Cavaliere 
l’ha dirottati sui Responsabili, se 
li è intestati e l’ha promossi. Il 
che significa, per chi campa di 
politica, che ti conviene andare 
coi Responsabili per avere un 
posticino dorato: se invece resti 
nel Pdl ringrazia d’essere ancora 
onorevole e tanto ti basti. Ben si 
comprenderà il dramma di La 
Russa e soci. La cui corrente nel 
Pdl appare urbi et orbi quel che 
è: solo un gruppo di naufraghi 
aggrappato alla zattera di Berlu-
sconi, con potere pari allo zero. 

Il laboratorio degli ex An di 
Milano poi, è già ora la Caporet-
to dei fratelli La Russa, Ignazio 
e Romano, senza più uno spazio 
politico definito. Fuori dal Pdl 
sono assediati da Fli, Lega e Sto-
race. Nel Pdl sono schiacciati 
dalla Santanché leader dei falchi, 
dai catto-ciellini che coprono cir-
ca metà partito, dai catto-gelmi-
niani e dall’area tele-Publitalia di 
Paolo Romani che con gli ex Psi 
controllano l’altra metà. L’inchie-
sta sugli appalti Aler in cui è in-
dagato Marco Osnato, genero di 
Romano La Russa, è l’ultima te-
gola sugli ex An. Piove sempre 
sul bagnato. Ma con Berlusconi 
è una certezza: vatti a fidare degli 
amici, come direbbe Gheddafi.

«M
i auguro un’Italia più 
serena, sicura di sé e 

che sappia valorizzare il suo pa-
trimonio. Bisogna che sia 
un’Italia meno lacerata, un’Italia 
che sia rispettata in tutta la co-
munità internazionale per il 
contributo che dà e per l’imma-
gine che ha sul piano culturale, 
civile e morale». Le parole con 
cui Giorgio Napolitano ha rispo-
sto ieri alla domanda che via 
web gli era stata rivolta da uno 
studente («come immagina il 
nostro paese tra 50 anni?») ri-
mandano a una realtà auspica-
bile ma futuribile, non attuale. 
Il presidente parlava infatti ai 
giovani delle scuole collegate via 
internet e alle rappresentanze 
scolastiche arrivate al Quirinale 
insieme al ministro Gelmini. 

Tuttavia, come è ormai con-
suetudine, il messaggio valeva 
anche per l’oggi ed è diventato 
esplicito quando il capo dello 
stato ha detto che «la lotta poli-
tica non deve essere una guerra 

continua. Ci deve 
essere rispetto reci-
proco tra le parti 
che competono per 
conquistare la 
maggioranza nelle 
elezioni».

Un monito fa-
miliare non soltan-
to per le forze poli-
tiche, ma anche 

per i cittadini che continuano 
ad accogliere il presidente con 
applausi e ovazioni ovunque si 
rechi. Come è accaduto ancora 
ieri alla stazione di Firenze e 
davanti alla basilica di Santa 
Croce. Un consenso emotivo, 
ancor prima che razionale.

Ed è proprio per questo che 
Silvio Berlusconi ha ingaggiato 
una battaglia unilaterale con il 
presidente della repubblica, che 
vorrebbe trascinare sul suo ter-
reno o, almeno, additare al suo 
popolo come “il nemico”. «Se 
continuerà con queste violenze 
il Cavaliere andrà a sbattere e si 
farà molto male – è la previsione 
di Luigi Zanda, vicepresidente 
del gruppo Pd al senato – per-
ché nemmeno la sua maggio-
ranza lo seguirà». 

Forse Berlusconi lo sa ed è 
la ragione dei suoi toni, in que-
sti giorni ancor più fuori le ri-

ghe del solito. Alla vigilia delle 
elezioni che ha trasformato in 
un referendum personale, cerca 
disperatamente di raccogliere 
tutta l’immondizia seminata e 
trasformarla in consenso, per-
ché avverte le urne di domenica 
come la sua ultima possibilità. 
I suoi fidi, a cominciare dal mi-
nistro della giustizia, Angelino 
Alfano, tacciono. Si è fatto vivo 
solo Maurizio Lupi per interpre-
tare le parole del capo dello sta-
to in funzione pro-Berlusconi 
(«in questi anni, troppo spesso, 
l’avversario politico, special-
mente se si tratta del presidente 
del consiglio, è stato considera-
to come un nemico da abbattere 
in qualsiasi modo»). «In tutti i 
regimi i fedelissimi del capo 
sono fedelissimi fino a un atti-
mo prima della caduta – osserva 
Zanda – pronti a cambiare ca-
sacca in quattro e quattr’otto». 

Alcune importanti scaden-
ze mettono in ansia il presiden-
te del consiglio relativamente 
alle sollecitazioni o alle decisio-
ni del Quirinale: il dibattito sui 
cambiamenti intervenuti nella 
maggioranza e sanciti dalle no-
mine elargite per ricompensa 
(sul punto Umberto Bossi ha 
detto che «Napolitano ha ragio-
ne»); la sorte della legge sul 
processo breve, ora al senato; la 
firma sul decreto sviluppo, 
all’esame degli uffici legislativi 
del Colle relativamente al con-
testatissimo articolo 3 sulle con-
cessioni balneari quasi centena-
rie. Il presidente della repubbli-
ca, inoltre, ha accettato l’invito 
di Confindustria e sarà presen-
te il 26 maggio all’assemblea 
nazionale degli imprenditori, 
segnale forte della sua vicinan-
za alle categorie produttive del 
paese. 

Esasperare ora i toni, allora,  
al Cavaliere serve, oltre che per 
chiamare a raccolta “la pancia” 
del centrodestra, a precostituir-
si la piattaforma per lo scontro 
se le cose non andranno nella 
direzione da lui voluta. 

Cosa farà il Quirinale? «Ab-
biamo imparato a conoscere il 
presidente – dice Zanda – sap-
piamo che sui principi della 
democrazia non intende transi-
gere. Non cederà». Berlusconi 
è avvertito.

S
usanna Camusso ce l’ha 
fatta. Per la prima volta da 

quando si è insediata, la leader 
della Cgil ha la possibilità di 
ricucire lo strappo con Cisl e 
Uil e di tirare fuori la sua or-
ganizzazione dall’angolo in 
cui s’è cacciata. Una possibili-
tà che discende dalla forte 
maggioranza che ha avallato la 
proposta di riforma del model-
lo contrattuale, che verrà spe-
dita agli altri sindacati e so-
prattutto a Confindustria. Il 
direttivo del primo sindacato 
italiano s’è chiuso in serata 

con un voto ine-
quivocabile: 77 sì, 
19 no e 3 astensio-
ni. Esce fuori ridi-
mensionata la 
minoranza con-
gressuale, rappre-
sentata dalla cop-
pia Landini-Rinal-
dini, che invece 
s’è sempre detta 

contraria alla bozza, e anche 
ieri ha dato battaglia.

La proposta targata Cgil è 
frutto di una lunga elaborazio-
ne. Nasce nell’autunno dello 
scorso anno, in un seminario 
a porte chiuse per i dirigenti di 
corso d’Italia tenuto a Gubbio. 
Da quel momento in poi viene 
modificata e limata nei succes-
sivi mesi, fino a prendere le 
sembianze finali,  formalizza-
te dal voto di ieri sera. I conte-
nuti li presenta al direttivo il 
segretario confederale Fabri-
zio Solari in una lunga relazio-
ne. Si capisce subito che si 
tratta di una via di mezzo fra 
il modello ante-2009, forte-
mente radicato sulla centralità 
del contratto nazionale, e quel-
lo firmato due anni fa da Cisl, 
Uil e Confindustria, che inve-
ce dà molto più spago ai sin-
dacalisti presenti nelle azien-
de. 

Solari ha l’accortezza, for-
se per non turbare eccessiva-
mente la sensibilità della mi-
noranza, di presentare il mo-
dello cigiellino comunque co-
me un modo per riconfermare 
la centralità e il valore del con-
tratto collettivo nazionale di 
lavoro, sebbene l’obiettivo è di 
renderlo meno prescrittivo, 
meno dettagliato e allo stesso 

tempo più inclusivo. Nono-
stante la premura, proprio su 
questo punto il dibattito in di-
rettivo fra le due anime della 
Cgil diventa molto acceso, con 
Landini e Rinaldini che invece 
mettono in evidenza tutti i li-
miti che secondo loro sconta 
questa impostazione: rendere 
il contratto nazionale meno 
pesante significherebbe auto-
maticamente indebolirlo, in-
vece oggi ci sarebbe bisogno 
del contrario.

Per Solari, che rappresenta 
la maggioranza camussiana, 
vanno anche ridotti nel nume-
ro i contratti nazionali, e que-
sti ultimi devono poter rappre-
sentare tutte le forme di lavo-
ro, non solo quelle classiche. 
Infine, il segretario confedera-
le sottolinea come  la Cgil si 
impegnerà per «rilanciare il 
secondo livello di contrattazio-
ne facendo delle Rsu, e della 
generalizzazione di queste, 
non soltanto dei portabandie-
ra, ma un soggetto contrattua-
le vero per rilanciare e rivita-
lizzare il ruolo che svolgono». 
In sostanza, si tratta di devol-
vere il potere di contrattazione 
dal livello nazionale a quello 
territoriale. Anche su questo 
punto però la minoranza pren-
de apertamente le distanze, 
facendo notare come lo sposta-
mento di potere e responsabi-
lità dal centro al territorio fini-
rebbe solamente con lo scari-
care tutto il peso degli accordi 
sulle spalle dei delegati di fab-
brica. È però quanto meno 
curioso che questa critica ven-
ga proprio dall’area di cui fa 
parte il segretario della Fiom 
Landini, che non più di dieci 
giorni fa ha fatto la stessa cosa, 
dando ai propri delegati della 
ex Bertone la facoltà di firmare 
un accordo bocciato a livello 
nazionale.

La proposta della Camusso 
si conclude poi con un chiaro 
riferimento all’esigenza di di-
sciplinare una volta e per tutte 
il problema della rappresenta-
tività delle sigle sindacali. An-
che questa una sorta di rivolu-
zione per i solitamente lenti e 
gradualissimi processi di cam-
biamento nelle stanze di corso 
d’Italia.

Il dramma degli ex An 
e dei fratelli La Russa 

Il Quirinale, 
la forza tranquilla

Ecco come la Cgil 
vuole tornare in gioco

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIANNI DEL VECCHIO

Nel Pdl sotto 
l’assedio della 
Lega c’è chi 
sta peggio 
degli ex FI: 
gli ex aennini

Zanda (Pd): 
«Il Cavaliere 
andrà 
a sbattere 
e si farà 
molto male»

Approvata 
la proposta 
di riforma dei 
contratti della 
Camusso. Ora 
tocca agli altri

FRANCESCO LO SARDO
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Scuse tardive. Nonostante l’onestà intellettuale del 
direttore generale di Confindustria, Giampaolo 

Galli, che ieri ha pubblicamente chiesto scusa per 
quell’applauso tributato sabato dalla platea di impren-
ditori all’amministratore delegato della Thyssen, He-
rald Espenhahn, condannato a 16 anni e mezzo per 
la morte di sette operai nell’incendio della fabbrica. 
Scuse ufficiali a nome di Confindustria per quella 
solidarietà a porte chiuse. «Scuse ai familiari delle 
vittime e all’opinione  pubblica che si è sentita colpita 
e offesa». Scuse, però, che arrivano a quattro giorni 
di distanza dall’evento confindustriale. Scuse che 

sarebbero dovute arrivare “a cal-
do” e, soprattutto, dal presidente 
della Confindustria Emma Mar-
cegaglia. Tanto più perché, oltre 
alle scuse, la spiegazione che 
Galli ha dato di quell’applauso 
spontaneo («va capito perché è 
spontaneo in una platea di im-
prenditori») è tutt’altro che ras-
sicurante: «Le imprese si trova-
no preoccupate per l’estrema 
incertezza del diritto in Italia»: 

la giustizia in alcuni casi è più severa che in altri pa-
esi europei e in altri casi non fa nulla.

Chi non ritiene che quell’applauso sia stato solo 
sbagliato e inopportuno è stato ieri il vicepresidente vi-
cario dei deputati Pd, Michele Ventura, secondo cui le 
scuse degli industriali sarebbero dovute arrivare imme-

diatamente. A questo punto per il Pd è impensabile che 
ci si fermi alle scuse: «Ci aspettiamo che Marcegaglia e 
la sua organizzazione si facciano promotori di investi-
menti in sicurezza e siano loro stessi promotori di una 
cultura che non metta a rischio la vita dei lavoratori in 
nome dell’aumento del profitto – ha spiegato Ventura 
– perché ogni incidente sul lavoro non è soltanto una 
sconfitta per l’impresa, ma la sconfitta di tutti».

La verità è che quelle di Confindustria sono state 
scuse a metà visto che la giustificazione è fors’anche 
equiparabile all’applauso. E il perché è presto detto: 
se Galli ha sostenuto che le sentenze si rispettano ha 
anche detto che le sentenze «non debbono essere 
esemplari, ma giuste». E chi stabilisce se sedici anni 
valgono sette vite? Non è un caso che il deputato del 
Pd Giorgio Merlo abbia definito goffe e tardive le 
scuse confindustriali, mentre l’unico sopravvissuto al 
rogo della Thyssen, Antonio Boccuzzi, oggi deputato 
del Pd, pur apprezzando le scuse di Galli ha annun-
ciato che l’episodio non è chiuso: «Ho apprezzato in 
diretta sia le scuse, sia la comunicazione che la pre-
sidente Emma Marcegaglia vuole incontrare i fami-
liari delle vittime». Da parte di chi si è trovato in quel 
maledetto rogo c’è sì voglia di capire le ragioni dell’ap-

plauso ma c’è anche fastidio per la volontà manifesta 
del  ministro Sacconi di chiudere in fretta l’episodio 
sostituendosi ai familiari. I parenti delle vittime non 
ci stanno: accettano le scuse «anche perché era il 
minimo che potessero fare. Però vorrei conoscere uno 
per uno coloro che hanno applaudito, perché li con-
sidero assassini al pari di Espenhahn» ha esordito 
Rosina Platì, madre di Giuseppe De Masi morto nel 
rogo. E se nel governo c’è chi piega l’episodio alle 
convenienze della stagione politica con il ministro 
Calderoli che incalza Confindustria parlando di col-
pevoli silenzi, il responsabile economico del Pd Ste-
fano Fassina ha denunciato il tentativo della Lega di 
strumentalizzare l’avvenimento in chiave elettorale, 
«tentando di rifarsi una verginità nei confronti dei 
lavoratori dipendenti, dopo aver 
condiviso e sostenuto tutte le 
misure regressive attuate nei 
loro confronti attraverso i prov-
vedimenti del ministro Sacco-
ni». E se il silenzio della Marce-
gaglia appare inspiegabile al di 
là delle scuse del suo direttore 
generale, le parole del presiden-
te di Confindustria Valle d’Aosta 
Monica Pirovano la dicono lun-
ga su cosa pensa in proposito la 
base degli imprenditori: «È stato un drammatico in-
cidente e condannare l’amministratore delegato è 
assolutamente esagerato. Non è stato lui a voler l’in-
cidente né la fine tragica degli operai». I controlli e la 
sicurezza delle vite umane rischiano di rappresentare 
una formalità.

Thyssen, doverosa marcia indietro. Ma Emma tace ancora

Le scuse tardive 

di Confi ndustria

Il direttore 
generale Galli: 
quell’applauso 
è stato 
sbagliato e 
inopportuno

Per il Pd 
è ora che gli 
imprenditori 
facciano 
investimenti 
in sicurezza

Mario Draghi è oramai vicinissimo al vertice della Bce 
succedendo al presidente Jean-Claude Trichet il cui mandato 
scade il prossimo 31 ottobre. La bilancia nella “corsa” a una 
delle cariche istituzionali più importanti d’Europa si è 
spostata a favore del governatore della Banca d’Italia con 
l’appoggio del cancelliere tedesco Angela Merkel, reso 

pubblico attraverso l’anticipazione di un’intervista al 
settimanale Die Zeit. «Conosco Mario Draghi. È un uomo – 
ha detto il cancelliere – molto interessante ed esperto. Ed è 
molto vicino alle nostre concezioni di una cultura della 
stabilità e di un’economia solida. La Germania potrebbe 
sostenere la sua candidatura per la carica di presidente alla 

Bce». Un condizionale dettato solo, ha spiegato un 
portavoce del governo di Berlino, dal fatto che la candidatura 
Draghi non è stata ufficializzata. Ma anche questo passo è 
oramai in via di perfezionamento, dal momento che il 
ministro Tremonti ha confermato che è stato firmato 
dall’Italia un documento sulla candidatura Draghi. 

B C E  ■ Con l’appoggio del cancelliere Merkel decolla la candidatura di Draghi alla presidenza

giovedì 12 maggio 2011
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CAMPO

C’era una svolta: la Terza Via, i mee-
ting dell’Ulivo globale con Bill Clin-

ton e Tony Blair, l’idea che le magnifiche 
sorti e progressiste sarebbero durate anni 
e anni. Sappiamo come è andata a finire, 
almeno in Europa. Non è un caso che la 
Progressive Governance Conference si 
apra oggi a Oslo, in Norvegia, quasi una 
estrema Thule della sinistra di governo. 
Ancora un anno fa, quando l’appuntamen-
to si tenne a Londra, a fare da corona alla 
missione impossibile di Gordon Brown, 
la crisi minacciava di portarsi con sé quel 
poco di eurosocialismo mediterraneo, che 

era ancora soprav-
vissuto alla caduta di 
Francia, Germania, 
Svezia. Così è stato 
per José Sócrates e 
José Luis Zapatero 
(che non si ricandi-
derà premier la 
prossima volta), e 
non è che George 
Papandreou, di sal-
vataggio in salvatag-

gio, se la passi meglio. 
In questo clima il premier norvegese 

Jens Stoltenberg accoglie oggi a casa sua 
poca maggioranza e tanta, tantissima op-
posizione europea: a cominciare dal lea-
der laburista Ed Miliband ai suoi colleghi 
olandesi (Job Cohen), svedesi (il neoeletto 
Hakan Juholt) e danesi (Helle Thorning-
Schmidt). Per l’Italia parteciperà ai lavori 
il vicesegretario del Partito Democratico 
Enrico Letta, accompagnato dal responsa-
bile relazioni internazionali Lapo Pistelli 
e da Luca Bader. 

Ma perché non sia la malaise dei pro-
gressisti europei a fare da tono di fondo 
all’incontro organizzato come sempre da 
Policy Network, la rete globale tessuta da 
Peter Mandelson, ecco che ai partecipan-
ti viene provvisto un corposo dossier di 
ricette provenienti da tutto il mondo, ri-
flessioni del meglio dei think tank demo-
cratici. Come il Center for American 
Progress che ha mandato in rappresen-
tanza a Oslo il suo cervello, John Podesta, 
l’uomo che ha letteralmente messo Ba-
rack Obama alla Casa Bianca (è stato il 
responsabile della sua transizione da 

eletto a presidente). 
Tra i documenti su cui si confronte-

ranno i leader del centrosinistra europeo 
(e non solo), c’è anche un sondaggio 
firmato YouGov che ha sentito inglesi, 
americani, svedesi e tedeschi su dilem-
mi, paure e speranze di fronte alla crisi 
economica. Ne viene una istantanea 
molto mossa, ma interessantissima, che 
provvede una prima indicazione sulla 
direzione da prendere per ricominciare 
a vincere, con un occhio a quando poi si 

tornerà al governo. 
Al centro degli orientamenti elettorali 

sondati da Policy Network c’è la “mancan-
za di fiducia” nella sinistra europea, l’im-
magine che socialisti e socialdemocratici 
non abbiano le idee chiare su cosa fare del 
potere, una volta andati al governo. Dai 
numeri di YouGov, spiegati implacabil-
mente da Olaf Cramme e Patrick Dia-
mond, emerge un campo progressista 
“evasivo” ed “indeciso”, che non è stato 
capace di cogliere l’opportunità aperta dal-

la crisi finanziaria da cui il mondo sta fa-
cendo fatica ad uscire. 

«Non c’è alcun sostituto a un bel po’ di 
pensiero forte e al confronto con le realtà 
scomode e le sfide strutturali che affron-
tiamo», martella il documento di Policy 
Network. Che mappa un’opinione pubbli-
ca spaventata dalla concentrazione di po-
tere dell’economia di mercato, ma profon-
damente sfiduciata nell’operato dello stato. 
Pessimista sulle capacità redistributive e 
le opportunità di mobilità sociale. Aggrap-

pata un sistema di welfare che, semplice-
mente, non esiste più o è sempre più 
evanescente. 

«La nostalgia per il passato non ci aiu-
terà», sentenzia crudo il documento che 
gira oggi tra i partecipanti alla conferenza: 
leader, accademici, giornalisti, esperti. E 
non sono pensabili scorciatoie per inver-
tire questa tendenza. «Dando priorità 
all’assemblaggio di un minimo comune 
denominatore di una coalizione progres-
sista arcobaleno si rischia di ignorare le 
preoccupazioni politiche di quegli elettori 

che hanno 
semplicemen-
te voltato le 
spalle alla so-
cialdemocra-
zia per il cen-
trodestra», os-

serva Cramme. «In altre parole, le allean-
ze progressiste possono essere necessarie, 
ma è illusorio pensare che siano sufficien-
ti di per sé». Un invito, dunque, a «rein-
ventarsi» piuttosto, a «riconnettersi con 
lo zeitgeist» e a «ricostruire fiducia», il 
primo comandamento per una forza che 
non voglia limitarsi a vincere le elezioni, 
ma abbia anche l’ambizione di offrire una 
prospettiva durevole di governo. 

“Vasto programma” sospirerebbero i 
francesi – che, al solito, non pullulano in 
questo genere di incontri internazionali 
– ma è forse di un po’ di ampio respiro che 
avrebbe bisogno la malandata compagine 
progressista, costretta a guardare oltreo-
ceano, all’America di Obama e di Dilma 
Rousseff per vedersi in maggioranza, al-
meno per ora. 

Ne sa qualcosa Miliband che forse so-
lo adesso, dopo svariati mesi, ha messo le 
mani su una possibile idea-forza per il suo 
partito, quel “Blue Labour”, teorizzato da 
Maurice Glasman, di cui parlano tutti sot-
to il Big Ben. 

Ancora una volta, quanto è complicato 
mettere insieme apertura al mondo e at-
tenzione al territorio, efficacia nella gestio-
ne dell’immigrazione e lavoro sodo 
sull’economia, promozione di un welfare 
attivo e battaglia liberale sui diritti. Ma a 
questa quadratura del cerchio – siamo 
sempre là, a Ralf Dahrendorf – chiama 
oggi l’assise norvegese. Altrimenti, l’anno 
prossimo, neanche quassù, a Thule, si 
troverà più posto.

SIMONE VERDE
parigi

Il dilemma è ancora lo stesso e 
arrovella da sempre gli opposti 

schieramenti in tutti i paesi dove 
vige il bipolarismo: per vincere le 
elezioni occorre favorire il voto più 
radicale o quello centrista? 

Alle presidenziali del 2008, 
Nicolas Sarkozy preferì radicaliz-
zare lo scontro, privilegiando 
l’estrema destra e trascurando il 
centro moderato, in crisi e decli-
nante come negli ultimi decenni 
il ceto medio. L’equazione funzio-
nò e il leader dell’Ump diventò 
presidente grazie alle indicazioni 
del suo consigliere più reaziona-
rio, l’ex Front National Patrick Bu-
isson. Ma ora che si avvicinano le 
elezioni del 2012 e che la destra 
francese dopo un bilancio giudica-
to per lo più fallimentare sembra 
incapace di ripetere l’exploit, chi si 
interroga sulla strategia da segui-

re, sulla fetta di elettorato da privi-
legiare, è il Partito socialista. Lo 
rivelava ieri un lungo articolo di le 
Monde dove si racconta che centri 
studi ed esponenti dell’area socia-
lista stanno lavorando a rapporti 
demoscopici per contribuire alla 
linea vincente del partito.

Ben due di questi rapporti so-
no già stati consegnati alla direzio-
ne del Ps, entrambi redatti da 
componenti della segreteria. Il 
primo si intitola Sinistra, quale 
maggioranza elettorale? e lo si deve 
a un comitato di studiosi della fon-
dazione Terra Nova sotto la super-
visione di Olivier Ferrand, il se-
condo, dal titolo L’equazione vin-
cente, è stato scritto invece da 
François Kalgfon e Laurent Bau-
mel, responsabili, rispettivamen-
te, delle “relazioni internazionali” 
e del settore “studi sull’opinione 
pubblica”. In entrambi, la preoc-
cupazione per una campagna più 
difficile del previsto, animata dai 

colpi di coda di una destra che non 
ha nulla da perdere. Una campa-
gna, perciò, che richiede da subito 
una linea chiara e forte, per per-
mettere al candidato socialista di 
non farsi trascinare nello scontro 
polarizzante tradizionalmente im-
posto da Nicolas Sarkozy. Un’esi-
genza strategica che richiede in-
nanzitutto la scelta degli interlo-

cutori sociali da privilegiare.
Nell’affrontare questo nodo, 

entrambi gli studi rivelano un vol-
to della Francia profondamente 
mutato in tre decenni di rapida 
globalizzazione, con lo sposta-
mento irreversibile di assi cultura-
li e politici radicati. Innanzitutto, 

la progressiva deindustrializzazio-
ne che, disgregando il corpo socia-
le, modifica il volto del voto popo-
lare, sempre meno organizzato e, 
quindi, sempre meno costruttivo 
e sempre più esasperato. Difficile, 
perciò, da inseguire, se non a ri-
schio di perdere consenso presso 
tutte le altre fette dell’elettorato, 
tanto più che sembra ormai irre-

versibilmen-
te orientato 
verso l’estre-
ma destra. 
Lo dimostra-
va un son-
daggio dello 
scorso apri-

le, dove si scopriva che il 36 per 
cento degli operai francesi si dice 
pronto a votare Marine Le Pen, e 
soltanto una forchetta tra il 15 e il 
20 per cento un candidato sociali-
sta. Di fronte alla sfiducia verso 
riforme sociali improbabili, verso 
uno stato sempre più assente, 

cioè, i ceti più fragili prediligereb-
bero le soluzioni drastiche e indi-
vidualiste dell’estrema destra. Al-
tro cambiamento rilevato da en-
trambi i rapporti, lo spostamento 
a sinistra di ceti medi tradizional-
mente moderati, ora più interes-
sati a mantenere le conquiste so-
ciali grazie all’aiuto dello stato, che 
a proiettarsi in una crescita avver-
tita come improbabile. Con sor-
presa, così, questi ceti si rivelano 
i più allergici all’ideologia della 
libertà propugnata da Sarkozy che 
finisce per favorire i più forti e 
accelerare il pericoloso darvini-
smo sociale in atto. 

Se entrambi gli studi fotogra-
fano la stessa realtà, opposte sono 
le interpretazioni. Secondo il co-
ordinatore del primo rapporto, 
Olivier Ferrand, «l’allargamento 
della base elettorale necessaria 
per vincere le elezioni è più facile 
da fare verso le classi medie, poi-
ché è un elettorato oggi più mobi-

le di quanto non lo siano le classi 
popolari, che hanno scelto ormai 
per la destra». Un’indicazione 
chiara che implica un programma 
economico fondato sull’abbassa-
mento della pressione sociale e 
sull’abbandono di ogni tentativo 
di rincorrere il populismo della 
destra. Del parere diametralmen-
te opposto sono gli estensori del 
secondo documento, che rivendi-
cano la missione storica della gau-
che, quella di rappresentare gli 
interessi dei ceti più fragili sposta-
ti a destra proprio perché abban-
donati dalla sinistra tradizionale 
ed esasperati da una situazione 
economica sempre più difficile. 
Come nota in conclusione le Mon-
de, due prospettive diametralmen-
te opposte che in mancanza di un 
candidato capace di fare la sintesi 
svelano tutte le difficoltà del Par-
tito socialista. Da tempo alla ricer-
ca del suo popolo e non solo del 
volto giusto. 

Dilemma socialista per il 2012: riconquistare gli operai o rincorrere i ceti medi? 
FRANCIA ■ CONCLUSIONI DIVERSE PER DUE STUDI DEL PS CHE PARLANO DI CLASSI POPOLARI SEDOTTE DALLA DESTRA E DI UNA PICCOLA BORGHESIA INSOFERRENTE A SARKOZY

A Oslo per la Progressive Governance Conference in scena il malaise riformista

Cos’è rimasto

della sinistra europea?

Il primo ministro greco George Papandreou con il premier spagnolo José Luis Zapatero
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P R I M O  P I A N O

Il campo 
progressista 
non ha saputo 
cogliere 
le opportunità 
legate alla crisi

Una marcia di circa diecimila persone ha sfilato ieri ad 
Atene contro il piano di austerità imposto dall’Ue e dal 
Fmi per risolvere la grave crisi debitoria del Paese. La 
manifestazione, convocata dai sindacati che hanno 
indetto uno sciopero di 24 ore, si è trasformata in 
un’ondata di violenza nel centro della capitale. La polizia 

è dovuta intervenire in assetto anti-sommossa, con un 
fitto lancio di lacrimogeni contro alcuni manifestanti che 
protestavano in maniera particolarmente esasperata e 
avevano raggiunto il parlamento. Secondo quanto 
riferito dalla polizia, ci sarebbero stati diversi arresti e 
due poliziotti sarebbero rimasti feriti. Altre ottomila 

persone hanno manifestato nella città di Salonicco. Si 
tratta del secondo sciopero generale dall’inizio 
dell’anno. Tra le categorie interessate gli addetti ai 
trasporti, i pubblici dipendenti, gli insegnanti e i 
giornalisti. La Grecia si è impegnata con gli organismi 
internazionali a far rientrare il deficit pubblico.

GRECIA ■ In diecimila ad Atene contro le misure di austerity. Scontri tra manifestanti e polizia, numerosi arresti

La mancanza di un candidato capace 
di una sintesi tra i due approcci è l’ostacolo 
più grande sulla strada per l’Eliseo
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Mentre i ribelli libici avanzano grazie ai raid Nato l’Italia continua a negoziare l’uscita di scena 
del Colonnello. Damasco: se vince l’opposizione crescerà l’instabilità nella regione. Dopo la 
prudenza iniziale gli Stati Uniti starebbero ripensando le aperture nei confronti del raìs siriano.

B
ombe e diplomazia. Sulla 
questione libica l’Italia, do-

po lo smarrimento iniziale do-
vuto al lungo e complicato riav-
vicinamento tra il regime e gli 
ultimi governi italiani e all’ami-
cizia personale tra Silvio Berlu-
sconi e Muammar Gheddafi, si 
è allineata alle principali poten-
ze occidentali, dalla Francia agli 
Stati Uniti alla Gran Bretagna, 
lasciando sola nella sua posi-
zione attendista la Germania. 

Ma la partecipazione attiva 
alla guerra non significa che 
Roma abbia smesso di percor-

rere la via diplo-
matica. Tutt’altro. 
«C’è una trattativa 
in corso con il re-
gime libico – fonti 
diplomatiche con-
fermano a Europa 
–. E, come altre 
volte è successo 
nelle ultime setti-
mane, il governo 

italiano sta ricoprendo un ruo-
lo di primo piano, anche se non 
lo sta pubblicizzando. Il moti-
vo? Probabilmente per ragioni 
di riservatezza legate alla mis-
sione sul terreno».

La giornata di ieri ha dimo-
strato, nella leggera differenza 
di toni delle dichiarazioni del 
ministro degli esteri Franco 
Frattini e del ministro della di-
fesa Ignazio La Russa, che Ro-
ma sta ora usando entrambe le 
frecce del suo arco: le armi con 
cui proteggere i civili e costrin-
gere il regime alla resa, e l’im-
pegno diplomatico con cui 
cercare di convincere Gheddafi 
e i suoi a trovare una soluzione 
soddisfacente alla crisi. 

Frattini, parlando a Radio 
anch’io su Rai radio uno, ha ri-
badito che in Libia serve «una 
soluzione politica» che preveda 
l’abbandono del potere da parte 
di Muammar Gheddafi. Il mi-
nistro ha dichiarato che ci sono 
paesi che hanno indirettamen-
te fatto capire di essere disposti 
ad accoglierlo, e ha poi avverti-
to che «il cerchio si stringe». 
Alla base della trattativa sta l’of-
ferta di esilio per Gheddafi. Ma 
il raìs deve sbrigarsi, perché 
entro fine mese – ha spiegato 
Frattini – potrebbe essere 

emesso un ordine di cattura 
internazionale contro il leader 
libico, e allora sarebbe più dif-
ficile trovare un accordo. 

Ma se Frattini indica a 
Gheddafi una possibile e ulti-
ma via d’uscita, La Russa, inve-
ce, in un’intervista al Messagge-
ro ha vestito i panni del falco, 
precisando che l’abitazione di 
Gheddafi a Tripoli non si può 
bombardare, ma che se il raìs 
si trovasse all’interno di un edi-
ficio militare, allora la sua eli-
minazione da parte della Nato 
diventerebbe legittima. Un ar-
gomento che permetterebbe 
un domani all’Alleanza atlanti-
ca di giustificare l’eventuale 
uccisione di Gheddafi come 
una morte collaterale ai bom-
bardamenti su un edificio mi-
litare: «Non c’è una caccia a 
Gheddafi ma neanche una sor-
ta di intoccabilità». 

Due linee permangono 
dunque all’interno del governo, 
una più favorevole all’uso delle 
armi e una più cauta, più dispo-
nibile alla trattativa. Ma va det-
to che sono meno distanti ri-
spetto a qualche settimana fa, 
quando non si riusciva a capire 
(e non ci riuscivano neanche i 
nostri alleati) da che parte stes-
se l’Italia. Era prima che – come 
spiega la nostra fonte diploma-
tica – l’Italia decidesse di rico-
noscere i ribelli grazie alle pres-
sioni di Hillary Clinton su 
Frattini, e poi di entrare uffi-
cialmente in guerra grazie alle 
posizioni filoamericane di 
Gianni Letta e alla visita roma-
na di John Kerry, presidente 
della Commissione affari este-
ri del senato americano. 

Berlusconi continua a re-
stare in disparte, un po’ perché 
i suoi interessi sono oggi altro-
ve un po’ perché gli altri leader 
internazionali preferiscono che 
si occupi d’altro. Frattini e La 
Russa mostrano di essere coe-
renti con gli impegni interna-
zionali assunti dall’Italia, sanno 
che ormai il dado è tratto. Un’al-
tra inversione di marcia, infatti, 
non sarebbe più ipotizzabile 
nemmeno per un governo che 
sulla questione libica ha già 
regalato fin troppe giravolte.

S
ono affari di famiglia. E la 
famiglia non si tocca. Ma se 

viene toccata saranno guai per 
tutti. Questo in sintesi il mes-
saggio inviato dal regime siria-
no tramite uno dei più influenti 
membri dell’apparato nascosto 
del sistema di potere, Rami Ma-
khluf, cugino materno del pre-
sidente Bashar al Assad, im-
prenditore miliardario e pro-
prietario tra l’altro di una delle 
compagnie di telefonia cellulare 
e di una tv satellitare “indipen-
dente”. Makhluf, nipote del fi-
glio di uno degli ex responsabili 
della sicurezza siriani più vicini 
all’ex raìs Hafez al Assad, è da 
più parti indicato come colui 
che avrebbe in mano i lucrosi 
affari privati e di stato gestiti dal 
clan presidenziale.

In una rara intervista con-
cessa alla stampa, il 41enne Ma-
khluf, che dal 2007 è inserito 
nella “lista nera” del dipartimen-
to del tesoro Usa, ha commen-
tato in maniera sprezzante la 

notizia dell’entrata 
in vigore, lunedì 
scorso, delle san-
zioni restrittive de-
cise dall’Unione 
Europea contro di 
lui e altri dodici 
membri del regi-
me. «Forse (a Bru-
xelles) temono che 
il mio denaro possa 

essere usato per il regime… ma 
il regime non ha bisogno di 
me», ha detto all’inviato del New 
York Times, a cui è stato conces-
so di entrare per poche ore in 
Siria.

Nel paese è proseguita an-
che ieri la stretta dell’esercito e 
delle forze di sicurezza contro 
gli epicentri delle proteste nelle 
regioni di Daraa, Homs e Ba-
nias, mentre le autorità hanno 
annunciato la formazione 
dell’ennesima commissione, 
questa volta per «redarre una 
bozza della nuova legge eletto-
rale», che dovrà riferire entro la 
fine di maggio al premier. 

La scarsa chiarezza delle 
informazioni fornite dai media 
governativi contrasta con la ni-
tidezza del messaggio di Ma-
khluf, che è anche il fratello 
maggiore di Hafez Makhluf, 

attuale capo della sicurezza del-
la capitale e anch’egli colpito 
dalle sanzioni Ue. «Se non ci 
sarà stabilità qui (in Siria), non 
ci sarà alcuna stabilità in Israele. 
Nessuno potrà garantire quel 
che succederà se qualcosa do-
vesse accadere al regime… E 
non parlo di guerra – ha aggiun-
to – dico soltanto di non lasciar-
ci soffrire. Non mettete troppa 
pressione al presidente, non 
spingete la Siria a fare qualcosa 
che non sarebbe contenta di fa-
re». Il potente miliardario siria-
no, membro del clan alawita 
alleato da decenni di quello degli 
Assad, ha ribadito che il regime 
sta ora combattendo contro dei 
“salafiti”. «La gente combatterà 
contro di loro. Sarà una catastro-
fe. Ma abbiamo molti combat-
tenti», ha detto Makhluf. 

Tra i tredici membri del re-
gime colpiti dalle sanzioni di 
Bruxelles non figura il presiden-
te Assad che, in assenza di un’al-
ternativa, rimane per l’Ue l’uni-
co interlocutore politico valido, 
ma spiccano i nomi – poco co-
nosciuti all’estero ma tristemen-
te noti in Siria – dei vertici 
dell’apparato di controllo, vera 
colonna del sistema fondato 
quarant’anni fa. Cinque perso-
nalità su tredici sono parenti 
stretti del raìs (tra cui Maher, 
fratello minore e capo della 
Guardia repubblicana), mentre 
gli altri otto sono comunque 
legati alla famiglia al potere da 
parentele indirette e da filiazioni 
claniche. Analisti stranieri dubi-
tano però che queste sanzioni 
possano sortire gli effetti desi-
derati. La spiegazione, anche 
stavolta, giunge dall’interno del-
la Siria. Buthayna Shaaban, con-
sigliere presidenziale e membro 
del sistema apparente di potere 
è uscita dal silenzio delle scorse 
settimane e ha commentato la 
decisione europea: «Le sanzioni 
sono un’arma usata contro di 
noi varie volte», ha detto in rife-
rimento a quelle già inflitte dagli 
Usa negli anni ’80 e, più di re-
cente, dall’amministrazione di 
George W. Bush nel 2004 e rin-
novate dal presidente Barack 
Obama. «Una volta che la sicu-
rezza sarà ripristinata, tutto si 
sistemerà». 

B
ashar al Assad ha potuto 
“occuparsi” della rivolta in 

Siria senza doversi preoccupare 
troppo delle pressioni interna-
zionali. L’amministrazione 
Obama in particolare si è mossa 
con straordinaria cautela: dal 
2009 a oggi la Casa Bianca ha 
scommesso molto sul riavvici-
namento a Damasco, che da 
anni stazionava nella lista dei 
“cattivi” stilata da George W. 
Bush. Nelle ultime ore però si 
sono moltiplicati i segnali di un 
possibile cambio di rotta in quel 
di Washington: gli Stati Uniti 

– a sentire molte 
fonti di area demo-
cratica – sarebbero 
prossimi a scarica-
re il raìs siriano, 
con la richiesta 
esplicita di dimet-
tersi e aprire la 
strada a una transi-
zione verso la de-
mocrazia.

Fino a pochi giorni fa la li-
nea americana era stata ambi-
valente: la dura condanna con-
tro la repressione violenta delle 
rivolte si accompagnava alla fi-
ducia che Assad potesse conce-
dere almeno alcune delle rifor-
me chiese dai manifestanti. «Il 
governo siriano ha ancora l’op-
portunità di mettere in atto 
un’agenda riformista», aveva 
detto Hillary Clinton al micro-
fono di Lucia Annunziata, ed 
era appena domenica scorsa. 
Ma già martedì un portavoce del 
dipartimento di stato, Mark To-
ner, aggiungeva: «La Siria si 
sbrighi. La porta sta per chiu-
dersi».

Anzi, sarebbe già chiusa. 
Secondo fonti dell’amministra-
zione, citate dall’Associated Press, 
da Washington starebbe per ar-
rivare una più vigorosa presa di 
posizione contro il regime siria-
no: Assad ha ormai perso ogni 
legittimazione e deve farsi da 
parte. Al limite, suggeriscono le 
fonti, gli Usa potrebbero anche 
valutare l’ipotesi di un interven-
to militare. Ma il carico ce lo ha 
messo l’ex candidato alla presi-
denza John Kerry in un’intervi-
sta a Foreign Policy: l’attuale 
presidente della commissione 
affari esteri del senato ha spie-

gato che gli Usa avevano «il 
dovere di mettere (Assad) alla 
prova. Ma ha sprecato le sue 
chance, siamo al capolinea».

Le parole del senatore non 
possono essere sottovalutate. 
Kerry era stato l’uomo di punta 
nella strategia dell’engagement 
con Damasco, e negli ultimi 
due anni era stato sei volte ospi-
te del presidente siriano. Non 
solo: nella fase attuale Kerry è 
uno degli uomini più in vista 
della politica estera Usa, quasi 
un segretario di stato “in secon-
da” (per dare un’idea, nei pros-
simi giorni il democratico vole-
rà in Pakistan con il delicato 
incarico di placare le tensioni 
suscitate dall’uccisione di bin 
Laden).

Ancora una volta, dunque, 
l’America sarebbe pronta a se-
guire il sentiero tracciato da 
Francia e Gran Bretagna, che già 
da qualche tempo premono per 
applicare la ricetta libica anche 
a Damasco. Niente pare scritto, 
però. Barack Obama ha in men-
te di indirizzare un nuovo di-
scorso ai paesi arabi, e c’è chi 
auspica una sua «conversione 
sulla via di Damasco» (così Mi-
chael Singh su Foreign Policy). Il 
presidente sceglierà di assecon-
dare ancora una volta il cambia-
mento, come in Egitto e Libia, o 
preferirà la cautela mostrata per 
il Bahrein? Nonostante le ultime 
notizie – e lo scandalo destato 
dalla repressione siriana – la 
seconda opzione potrebbe non 
essere tramontata.

A Obama piace poco la so-
luzione militare, adottata solo 
dopo molte resistenze anche in 
Libia. A carte ferme la caduta di 
Assad pare improbabile: per 
ragioni di realpolitik allora la Ca-
sa Bianca ci penserà tre volte 
prima di mandare all’aria due 
anni di attenta diplomazia. In 
secondo luogo la rivoluzione in 
Siria fa paura a molti, forse an-
che a Israele. Benché Damasco 
parteggi per i grandi nemici del-
lo stato ebraico (da Hezbollah 
all’Iran), il confine siro-israelia-
no è stato tranquillo per anni. A 
Tel Aviv come a Washington 
circola un vecchio detto: «È me-
glio il diavolo che conosci». 
Change sì, ma “con juicio”.

Roma bombarda,
ma intanto tratta

Assad mette
in guardia Israele

Obama però
potrebbe scaricarlo

LORENZO TROMBETTA LORENZO BIONDI

Una fonte
diplomatica 
conferma
a “Europa” 
il dialogo 
con Tripoli

Messaggio
del regime
sul NY Times:
«Senza di noi
nell’area
sarà il caos»

Il presidente 
ha in mente 
di indirizzare 
un nuovo 
discorso 
ai paesi arabi

DANIELE CASTELLANI PERELLI



Il nemico puzza
«I leader della sinistra si lavano 
poco, sono sempre pessimisti, 
anzi incazzati. Scusate, ma ogni 
tanto sfodero le lingue e vi faccio 
vedere che uso l’ingle-
se», (dalla prima pagina 
del Riformista, Silvio 
Berlusconi dixit). Al 
campionario (politico) 
si può aggiungere l’epi-
teto rivolto da Umberto 
Bossi a Gianfranco Fini 
(«stronzo»). Ci si può 
rifugiare, di questi tem-
pi, nella rubrica intitolata «poli-
ticamente correttissimo» di Lu-
igi Manconi: «Gentile direttore 
– scrive sul Foglio Manconi –, 
capisco che lei possa trovare 
quanto segue molto snob, molto 

puritano, molto da ottimati e 
perfino – Dio non voglia – un po’ 
azionista: e tuttavia, spes contra 
spem, ho ancora qualche fiducia 
che lei voglia condividerlo. Tro-
vo che la frase di Daniela San-
tanchè (“Ilda Boccassini è la 
metastasi”) sia l’affermazione 

più triviale che mai 
abbia mai attraversato 
il discorso pubblico 
nazionale degli ultimi 
decenni» per il ricor-
so «a una categoria 
oncologica all’interno 
di un discorso politi-
co». In quella frase c’è 
«un vero abisso lin-

guistico e – per ciò stesso – mo-
rale. Dire metastasi non è dare 
di mascalzone, non è character 
assassination. Dire metastasi è 
dis-umanizzare. Non solo retifi-
care l’avversario, bensì mortifi-

carlo a cosa ributtante: piaga, 
hiv, pus. L’immoralità del lin-
guaggio è l’osceno del potere che 
si inebria e inebria». 

Campionato di insulti
Dal campionario dell’insulto po-
litico, al campionato (quello di 
calcio). Corsivo del Cor-
riere della Sera firmato 
da Daniele Dallera. 
Nella vicenda Gattuso 
(immortalato, nella 
notte dello scudetto mi-
lanista a cantare con gli 
ultras del Milan «uomo 
di merda» riferito a Le-
onardo). Il quotidiano 
di via Solferino critica (pacata-
mente) il vicepresidente del Mi-
lan, Adriano Galliani: «Far pas-
sare per una goliardata l’ennesi-
ma uscita sgradevole di Gattuso 
nei confronti di Leonardo, solo 

perché ha scelto di andare a la-
vorare all’Inter, è un errore. Gra-
ve. Fa bene Galliani a dire “non 
drammatizziamo”, ma da lui ci 
sarebbe aspettato un bell’alto là 
pubblico a Gattuso, un provve-
dimento (esistono le multe): lo 
stile Milan, di cui Galliani può 

vantarsi avendolo cre-
ato, merita più atten-
zione». Perché pren-
dersela però con Gal-
liani (e perfino con lo 
stesso Gattuso) se 
l’esempio dell’insulto 
a ruota libera arriva 
dal presidente in per-
sona? È questo lo stile 

Milan?

Propaganda
La privacy non è per tutti. Ne è 
convinta Cinzia Romano che se 
la prende (giustamente) con la 

parlamentare del Pdl Melania 
Rizzoli. Rizzoli ha scritto su Li-
bero un articolo che «tocca l’api-
ce dello sciacallaggio politico, 
collegando la legge sul testa-
mento biologico all’ictus che ha 
colpito il giornalista Lamberto 
Sposini, tuttora ricoverato in 
coma farmacologico». Rizzoli 
nell’articolo «ricorda che Sposi-
ni, da laico, rivendicava il diritto 
di ciascuno a rifiutare una vita 
priva di coscienza, e la libertà di 
rifiutare l’accanimento terapeu-
tico». La deputata, sottolinea 
Romano, «si permette di scrive-
re che “il destino è stato beffardo 
con lui...” ma forse in queste 
condizioni sarebbe di un’altra 
opinione». Ma c’è anche di più: 
«In nome della propaganda ar-
riva a spiattellare sul giornale il 
colloquio col neochirurgo che 
l’ha operato». 

Le vite degli altri, ai margini anche in tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il caso
L’ultima parola senza diritto di 
replica. In una tv piena di regole 
da par condicio, basta saperle usa-
re a proprio vantaggio per creare 
il caso della giornata. Vi ricordate 
alle elezioni del 2006 il secondo 
faccia a faccia Berlusconi-Prodi? Il 
primo aveva l’ultima parola, e nel-
la chiusura lanciò una bomba de-
stinata a fare colpo sull’elettorato: 
niente più ici. Le regole dell’incon-
tro non permettevano alcuna re-
plica da parte di Prodi, e quel fac-
cia a faccia si trasformò grazie a 
quella manciata di minuti in un 
vero comizio elettorale. Adesso 

Letizia Moratti ha fatto lo stesso. 
Ospite insieme a Giuliano Pisapia 
di Sky Tg24, ha utilizzato l’ultima 
parola per accusare il suo concor-
rente di essere stato condannato 
per furto. Senza che lui potesse 
concretamente ribattere. Pisapia 
ha infatti provato a dire che era 
una calunnia ma è stato zittito dal 
gong e da Emilio Carelli, che spie-
gava che il tempo era finito. 
SkyTg24 si batte da diverso tempo 
perché ci sia in tv confronto fra 
candidati anche alle politiche (la 
rete sogna un Bersani-Berlusco-
ni). La rete sostiene infatti che sia 
un diritto dell’elettore assistere a 
un tale momento. È vero. Ma il 
confronto è anche una forma di 
spettacolo, come dimostra il caso 

Moratti, e l’illustre precedente. 
Uno spettacolo nel quale vigono 
le regole dell’attore che fa calare su 
di sé il sipario al momento giusto 
con la battuta giusta. 

Vita ai margini
In onda dopo mezzanotte. Può un 
programma partire con questo 

pesante fardello? Perché questa 
collocazione così ai margini? È 
iniziato su La7 Le vite degli altri, 
che prende spunto dal celebre film 
per indagare il vissuto di alcune 
persone ai margini. Ma qui non ci 
si limita ad ascoltare la loro vita, si 
vuole addirittura viverla. È quel 
che tenta di fare Angela Rafanelli, 
che si intrufola nella realtà altrui 
per documentarla sulla sua pelle. 
È una sorta di documentario sotto 
copertura, che indaga prostituzio-
ne, malattia mentale, vita militare, 
volontariato, pornografia. Per un 
mese la Rafanelli si cala nei panni 
dell’altro, e si riprende tutto quel 
che accade. La prima puntata è 
dedicata a una prostituta rumena 
che opera a Rho. La Rafanelli ha 

vissuto nella sua baracca, e sulle 
sue strade di lavoro. Ne ha raccol-
to i racconti violenti, tristi, amari. 
Il programma parte dunque subi-
to con un tocco sociale, seguendo 
una precisa corrente documenta-
ristica. Ecco perché siamo curiose 
di vedere le altre puntate, meno 
“impegnate”. Il programma è in-
teressante, anche perché è espe-
rienza sul campo e sul corpo. La 
Rafanelli porta tutta la sua sensi-
bilità, e anche un linguaggio (visi-
vo e verbale) diretto. Non si limita 
al pietismo, ma si interroga sul 
perché di una costrizione che ap-
pare come un autopunizione, o 
come il non saper immaginare 
altro. Il rischio però è che ci sia 
troppa commozione.

Quel popolo del web che scatena livori
B L O G G E R I A

La rilevanza di Grillo
Da quando qualche giorno fa ho scritto della rilevanza eletto-
rale del Movimento cinque stelle di Beppe Grillo, che ci co-
stringerà da martedì a fare i conti con un panorama politico 
trasformato e con un “nuovo” Terzo polo nato sul web e più 
consistente della cordata dei reduci (Fini-Rutelli-Casini), non 
ho avuto pace: non immaginavo quanto livore potesse accom-
pagnare lo sforzo pulito di centinaia di ragazze e ragazzi che, 
organizzando proprie liste autonome in tutti i principali 
luoghi italiani dove domenica si vota, in queste ore vengono 
trattati dai media e dalla politica organizzata partiticamente 
(caro mio Pd, che errore) con un astio pesantissimo. Il che 
vuol dire che cominciano a fare paura.

L’articolo di Statera
Fino alla scorsa settimana la strategia era quella del silenzio: 
i nomi dei candidati sindaco “ragazzini” (sono tutti under 40, 
in ogni contrada d’Italia, a Milano come a Bologna, a Torino 
come a Napoli, a Salerno come a Latina, a Cosenza come a 
Ravenna) semplicemente non venivano fatti. Qualsiasi servi-

zio televisivo, qualsiasi articolo di giornale nazionale, si apri-
va con il sindaco uscente, dava notizia del candidato del polo 
opposto, citava il candidato del terzo polo reducista. E stop. Il 
timido segnale che qualcosa sta cambiando è arrivato ieri nel 
lungo articolo di Alberto Statera su Repubblica sulle elezioni 
torinesi: militante peana per Fassino, un pacca sulla spalla 
pure al rivale Coppola, citazione ampia per il centrista Musy 
e poi spunta anche una riga e mezza per Grillo, tanto per dire 
che fa comizi “urlati” e “allu-
cinati”. Fino a ieri non c’era 
manco quella riga e mezza.

I candidati “ragazzini”
Cominciano a far paura i can-
didati sindaco “ragazzini” nati 
sul web, che non spendono 
un euro per la campagna elettorale, ma hanno programmi che 
molto spesso hanno ispirato anche quelli del Pd (e se il Pd 
avesse inglobato Grillo alle ultime primarie, ah che mossa 
saggia e morotea, da Partito democratico davvero). Comincia-
no a far paura e partono le bordate. Voglio tranquillizzarli: 
meglio le bordate del silenziatore. Meglio Giuliano Ferrara che 
ai cinque milioni di telespettatori che lo seguono su Raiuno 

serve una sceneggiata antigrilliana pesantissima, alla vecchia 
maniera, togliendosi la cravatta e tirandosi fuori la camicia dai 
pantaloni, inveendo in una sorta di comizio-parodia contro il 
Movimento cinque stelle e soprattutto il suo leader.

Gilioli e Ferrara
Meglio l’Espresso che prima pubblica tutta una serie di assurde 
citazioni-accuse contro il comico genovese, rimproverandogli 

pure di aver distrutto un com-
puter su un palco di un suo 
spettacolo undici anni fa pri-
ma di scoprire quel che si può 
fare con un blog; poi schiera il 
buon Alessandro Gilioli che 
impala Grillo a un’assurda eti-
chetta di “omofobo” per aver 

detto “at salut buson” alla fine del comizio bolognese (e qui 
sull’omofobia ormai siamo al maccartismo al contrario, ieri 
per esperimento ho scritto in bacheca su Facebook che la 
Chiesa ha più da insegnare al mondo dell’Arcigay, dovete ve-
nire a leggere cosa non è stato scritto contro la Chiesa: chiedo 
una legge contro la cattolicofobia).  (1 - continua)

 www.marioadinolfi.com

Cominciano a far paura i candidati sindaco 
“ragazzini” nati sulla rete e che hanno 
programmi che hanno ispirato anche il Pd 

FEDERICO
ORLANDO

Tra il primo e il secondo turno 
delle amministrative, l’aula di 

Montecitorio dovrebbe votare defini-
tivamente la legge Calabrò contro il 
testamento biologico. L’ha promesso 
in ginocchio Berlusconi a Bertone e 
Bagnasco, per fare pari e patta col 
bunga bunga. «Una legge – come 
scrive Il Secolo XIX di Genova – for-
temente restrittiva circa il peso della 
volontà del paziente»: anche se 
espressa in occasioni pubbliche e pri-
vate. Come aveva fatto, perfino in 
trasmissioni televisive, Lamberto 
Sposini, discutendone con l’onorevo-
le-medico Melania Rizzoli, il volto 
presentabile del Pdl sul tema. Pur-
troppo, anche la signora ha i suoi 
comportamenti obbligati (vedi la let-
tera di Berlusconi ai suoi deputati 
perché si comportino nella votazione 
come nella vecchia Camera dei Fasci, 
con obbedienza cieca pronta ed asso-
luta. Ne va dell’impegno con le gerar-
chie, e dei voti degli elettori più cleri-

cali). 
E così la 

Rizzoli ha 
scritto un 
lungo e gra-
devole artico-
lo per il gior-
nale meno 
gradevole che 
ci sia a destra, 
riaffermando 
nelle ultime 

righe che «solo il medico ha il com-
pito, il dovere e la responsabilità di 
decidere, e non una rigida legge, qua-
lunque essa sia». Ma… una legge che 
fissi «linee guida su alcuni punti in-
discutibili» (e chi stabilisce per me 
quali sono i punti indiscutibili?) è 
necessaria, per evitare che siano i tri-
bunali a decidere, come nel caso di 
Eluana Englaro. La deputata-medico 
del Pdl aveva riempito una pagina per 
chiedersi se Sposini, in coma, chiede-
rebbe lo stesso trattamento che chie-
deva da sano: quando proclamava che 
«mai avrebbe voluto vivere senza co-
scienza», rifiutando quindi «interfe-
renze religiose scientifiche e politi-
che«. Che è anche la mia opinione e 
volontà; e fu opinione e volontà di 
Montanelli quando, dieci anni or so-
no, le ribadì ai suoi medici entrando 
in clinica; e poi, sentendo imminente 
la fine (morì tre giorni dopo), dettan-
do le sue ultime volontà: cremazione 
del corpo, niente funerali religiosi, 
niente commemorazioni civili. Lo 
ricordano in questi giorni Marco Tra-
vaglio e Isabella Ferrari, presentando 
a teatro Anestesia totale, antidoto alla 
società berlusconiana. Intanto, la ri-
volta delle coscienze dilaga: se doves-
se mancare la certezza che la propria 
volontà sarà rispettata e non manipo-
lata da politici, preti e cliniche, la scel-
ta di molti sarebbe quella di Monicel-
li: così intitolava a fine aprile il Cor-
riere della Sera un suo servizio 
sull’ultima manifestazione contro la 
legge Calabrò: «Assurdo, argomento 
terribile – protestava Giorgio La Mal-
fa –, questo testo sancisce il dovere di 
continuare a soffrire». Soprattutto, 
direi, sancisce l’obbligo di non essere 
più cittadini, e introduce la sharia.  

Come
utilizzo
Sposini

LIB

La tragedia 
del giornalista 
e la legge 
contro il 
testamento
biologico
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Lo stile Berlusconi ricalca lo stile Gattuso
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 869mila telespettatori, con il 
20,54% di share, hanno visto ieri in prima 
serata su Raiuno il match di Coppa Italia 
Palermo-Milan, finito 2-1. Su Canale5 Ris 
Roma 2. Delitti Imperfetti ha raccolto 5 milioni 
117mila telespettatori e il 19,07% di share.

Ascolti alla Coppa Italia

Tre grandi case editrici francesi, Gallimard, 
Flammarion e Albin Michel, chiedono 9,8 milioni di 
euro a Google, accusato di aver digitalizzato e 
messo in rete migliaia di libri senza autorizzazione. 
Lo riferisce la rivista specializzata Livres Hebdo. 
Secondo i tre editori, scrive il giornale, ben 9.797 

titoli (4.302 di Gallimard, 2.950 di Flammarion e 
2.545 di Albin Michel) sono stati riprodotti da 
Google nell’ambito del controverso progetto di 
Biblioteca universale. Per ognuno di questi libri gli 
editori chiedono una tariffa fissa di mille euro di 
risarcimento. 

Editori francesi contro Google, chiedono 9,8 milioni di euro

seven



Cara Europa, s’è fatto un gran “casino” sui giornali per l’11 
maggio a Roma. Giorno in cui la capitale, secondo una 
previsione o profezia di trent’anni fa del sismologo Raf-
faele Bendandi, la capitale avrebbe dovuto essere colpita 
da un terremoto. I notiziari Rai del mattino parlavano di 
colonne di macchine in uscita da Roma come per il week 
end, di uffici non propriamente affollati, e voi stessi su Eu-
ropa avete fatto riferimento a negozi chiusi, specialmente 
quelli dei cinesi, evidentemente più di noi propensi a dar 

credito alle profezie. E poi addirittura interviste radiofoni-
che a sismologhi viventi, che spiegavano l’impossibilità di 
seri terremoti a Roma, città che non sorge su alcuna faglia, 
come quelle del Friuli o dell’Appennino dall’Umbria alla 
Calabria-Sicilia, né le catacombe costituiscono seri vuoti 
sotterranei come le grotte naturali, di cui preoccuparsi in 
caso di cedimenti. La paura è sempre lecita, ma non è che 
i romani ci marciano un po’ con le cose fatue?

ERMETE GIORGI, MILANO

Caro Giorgi, lei ha ragione di porre la domanda, ma deve cambiarne il contenuto e 
rivolgerla a tutti gli italiani, Milano in testa, dove siete impegnati a esprimere col voto 
il vostro giudizio sul vero terremoto che scuote il paese. Mi riferisco a quello che, con 
esternazioni becere o insensate o plebee, ferisce tutti i giorni il costume e le istituzioni 
degli italiani. Per ora, viene cade solo qualche mattone, come quella poveraccia della 
teocon Dorina Bianchi, ex mastelliana, credo, ex rutelliana della Margherita, ex Pd di 
Veltroni, oggi Udc candidata come sindaco di Crotone col partito di Casini: che è alleato di 

Berlusconi in quella regione, tormentata da ‘ndranghetosi e politici. La signora non ha reagito alla polemica anti 
Casini e anti Fini che il premier ha continuato anche dal suo palco di Crotone, e ora l’Udc minaccia di metterla 
in quarantena (così la fanciulla potrebbe approdare finalmente ai clerico-salazariani del Pdl, dov’è la sua anima 
vera. Anche questo moto perpetuo di parlamentarti adattabili, è effetto del terremoto istituzionale e di costume 
scatenato da Berlusconi: che ha più paura dei giudici di quanto alcune frange di romani ne abbiano avuta del  
terremoto). E qui sta il vero problema. «Vabbé che la paura fa novanta» scriveva ieri sul Corriere della Sera il costi-
tuzionalista Michele Ainis; vabbé, aggiungo io, che i terremoti costituzionali minacciati dal cavaliere non hanno 
più possibilità di verificarsi del terremoto di Bendandi. Ma cosa  resta del rapporto tra cittadini e istituzioni, se 
queste sono svillaneggiate ogni giorno da un individuo che ne è parte rilevante, e che dice: via il capo dello stato 
e la corte costituzionale (da ridurre a meri figuranti); via il Csm e i pubblici ministeri, che invece di perseguire 
solo i ladri di mele si arrogano di indagare sui miliardari; via le autorità garanti, a cominciare da quella per la 
comunicazione che osa multare di 100mila euro il Tg1 per essersi trasformato in organo ufficiale del regime 
(com’era il Popolo d’Italia nel ventennio); via il parlamento che fa le leggi (bastano pochi deputati e senatori e 
molti ministri e sottosegretari): tanto le leggi le fa il governo, invece di attuare quelle che dovrebbe proporre 
e approvare il parlamento. Eccetera eccetera. In questo terremoto delle istituzioni, si spiegano le immondizie 
di Napoli, le fughe di Roma, gli applausi confindustriali all’amministratore delegato della Thyssen Krupp, e 
giù giù gli olà al ragazzo di Garlasco sotto giudizio per presunto omicidio, gli insulti laziali alla Polverini che 
replica definendo graziosamente “zecche” i suoi contestatori, le strafottenze dell’avvocato bresciano-calabrese 
Gelmini, ministra della scuola privata, verso studenti e insegnanti, la calunnia della Moratti contro Pisapia... Il 
malesempio corrompe gli animi, ma non provoca la rivolta sociale. Aspettiamo però Napoli, dove viene proposto 
per sindaco un ex presidente degli industriali delle cui gesta sono piene pagine e pagine di internet. Mi creda, 
caro Giorgi, l’unica difesa antisismica in una situazione simile, è il nostro voto. 
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Caro ministro, mi chiamo AlyCara Dorina, dovevi reagire
Vorrei che mi spiegasse perché 
mai uno che si chiama Ali non 
può fare il sindaco a Bologna o 
in un’altra città. Le rivolgo que-
sta domanda dopo averla sentito 
comiziare così: «Quando mi 
hanno detto che le primarie del 
Pd le aveva vinte uno che si chia-
ma Virginio Merola, pensavo di 
essere a Napoli. Invece ero a 
Bologna. Troppe persone vengo-
no da fuori e un prossimo sin-
daco potrebbe chia-
marsi Ali. Anzi Ali 
Babà. Così i babà li dà 
a Merola». Capisco 
che siamo in campa-
gna elettorale e capi-
sco pure che lei stia 
giocando una partita 
politica tutta persona-
le volta a mettere 
un’opa sul dopo-Ber-
lusconi. Certo le deve 
essere venuta tanta acquolina in 
bocca dopo che Silvio aveva 
avanzato il suo nome come 
eventuale suo successore. E poi 
la successiva reazione di Um-
berto il Padano che ha notificato 
a Silvio un “sempre che la Lega 
glielo presti” rivendicando così 
una sorta di diritto di proprietà 
su di Lei. In ogni caso Le augu-
ro che quella di Silvio non sia 
un’investitura precoce e che 
quella di Umberto non La porti 
sulla cattiva strada. Ma ora che 
Lei se ne esce con questa dichia-
razione, che potrebbe figurare 
tra i più alti standard comunica-
tivi del registro leghista, cioè 
antimeridionalista e xenofobo, 
avrei qualche motivo per sentir-
mi offeso e con me anche i cit-
tadini napoletani. 

Tuttavia, avendoci riflettuto, 

ho deciso di prendermela a ride-
re, non tanto perché sia una bat-
tuta divertente ma semplice-
mente perché la sua esternazio-
ne potrebbe essere la spia di un 
disegno politico che annuncia 
l’imminenza del dopo- Berlu-
sconi. Dunque una buona pro-
spettiva per lei e per molti ita-
liani che non ne possono più di 
vivere in questo sultanato. Dun-
que “apriti Sesamo”! Insomma, 

voglio dire che la sua 
svolta popolar-leghista 
è la spia di un possibi-
le disegno politico. Un 
disegno forse già deci-
so tra Lei e i suoi amici 
della Lega per cui se le 
elezioni amministrati-
ve dovessero andare 
male in diverse città 
del Nord, soprattutto 
Milano allora ci sarà 

l’accelerazione della sua scalata 
verso palazzo Chigi. Infatti, 
l’unica via per realizzare questo 
suo sogno è di rafforzare il suo 
sodalizio con Umberto il Pada-
no. Resta però l’incognita su 
cosa farete fare a Silvio conside-
rando che non è affatto scontato 
che Egli approdi al Quirinale 
come aspirerebbe. 

In ogni caso, Le consiglierei 
un po’ di mitezza, perché l’Italia 
ha bisogno di uomini e donne 
che sanno guardare le persone 
negli occhi. E comunque se Lei 
sopravviverà a Berlusconi è mol-
to probabile che vedrà un’Italia 
nuova dove il nome, la prove-
nienza o il colore della pelle non 
saranno barriere per potere as-
sumere il ruolo di sindaco di una 
città italiana. Con rispetto, La 
saluto,  Aly Baba Faye.

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

Il che, tra due donne, equivale all’af-
filiazione massonica. Conosco an-
che la Binetti ma con lei di capelli 
non ho parlato mai. E infatti si ve-
de.

Dunque, stavo sentendo quello 
lì che sproloquiava come al solito e 
più del solito ma ormai, purtroppo, 
è come lo sferragliare del treno 
quando abiti vicino a 
una ferrovia: dopo un 
po’ non ci fai più caso. 
E dunque avevo que-
sto molesto rumore di 
sottofondo dal quale 
ogni tanto si faceva lar-
go qualche scheggia 
del repertorio: «voglio 
più poteri», «i pm 
chiudono le discariche 
per propaganda eletto-
rale», «i leader della sinistra non si 
lavano» (che a me sembra già un 
miracolo che ci sia ancora qualche 
leader e che ci sia ancora pure la 
sinistra).

Senonchè distrattamente ho 

chiesto ai colleghi: «Ma da dove 
parla? Con chi sta?», ma con lo 
stesso pathos che avrei riservato al 
”quanto manca al tiggittrè”. E il 
mio amico Martino mi dice: «Sta a 
Crotone. Con Dorina Bianchi».

Dorì, a me mi sì è gelato il san-
gue. Che ce ne vuole, che a Roma 
facevano 30 gradi. E allora ho rilan-
ciato: «Con Dorina in che senso?»

E Martino, che non ha pietà, ha 
detto: «Accanto». E io allora ho det-

to: «Ora lei lo fa: la co-
nosco. Ora lo guarderà 
un po’ di sbieco e gli 
dirà: “Presidente, no. 
Queste cose davanti a 
me no, che tra l’altro di 
docce me ne faccio pu-
re due». Perché Dori-
na, guarda che era an-
che di te che stava par-
lando. Che, mi pare, 
anche se sei dovuta an-

dar via dal Pd che hai detto s’era 
“spostato troppo a sinistra”, tipo 
l’asse terrestre dopo Fukushima, 
insomma stai nell’Udc che sempre 
all’opposizione sta. Mi pare.

E poi, Dorina, com’era quella 

storia dei valori non negoziabili? 
Che tu sei cattolica e non li potevi 
più negoziare nel Pd e me ne sono 
fatta una ragione. Ma a me è di-
spiaciuto un sacco quando te ne 
sei andata. Anche perché hai sem-
pre avuto un gran gusto. E sai 
scegliere le scarpe (che, diciamo-
lo, la sinistra si lava ma non sa 
scegliere le scarpe, tranne rarissi-
me eccezioni). E una donna di 
gusto non può calzare Louboutin 
ai propri piedi e tollerare la volga-
rità delle teste accanto. 

E ieri tu avevi una grande, 
grandissima occasione: dirglielo. 
Dirgli che è un uomo volgare. Che 
il tuo valore non negoziabile non 
è essere “molto carina” (neanche 
“cara”, quindi). E che tu sei diver-
sa. Sei una signora. E vuoi tanto 
fare il sindaco di Crotone e ci man-
cherebbe altro che tu non lo voles-
si. Ma non al punto da rinunciare 
al rispetto dei valori nei quali cre-
di. E che non sono negoziabili ne-
anche a Crotone, immagino.

Lui, Dorina, oggi fa il paladino 
del deodorante ma non ha cura e 
rispetto del corpo di nessuno: mi 

pare che dovresti averne lette e 
viste abbastanza anche tu. Ed è lo 
stesso che dice “cancro” quando 
vuol dire infami e l’ha ripetuto 
poche ore prima di sedersi accan-
to a te. E tu sei un medico, Dorina, 
santocielo. Sei un medico radio-
logo, tu il cancro ci hai studiato 
una vita per curarlo e come puoi 
tollerare che lui lo usi come una 
clava?

E poi sei una donna, Dorina. Io 
credevo che le donne fossero diver-
se, migliori. Migliori degli uomini. 
Poi è arrivata la Santanchè e mi è 
passata. Però penso ancora che cer-
te cose ora ci spettano, ci aspettano 
e ce le devono: ma prima di tutto 
c’è il rispetto. E quello, se tu non 
glielo imponi, gli uomini non te lo 
regalano. Perché, Dorina, checchè 
ne dica la Mannoia, “quello che le 
donne non dicono” alla fine gli si 
ritorce conto. E tu glielo dovevi dire. 
Perché tu eri diversa. Ed eri amica. 
E l’amicizia, per me, fa parte di 
quella lista: quella dei valori non 
negoziabili.

Per questo ti auguro comunque 
il meglio.

Castellammare, la Chiesa

onora la mafi a?
SIGNOR DIRETTORE, i giornali gli han-
no dedicato solo un trafiletto, mentre il 
fatto è molto grave, e ci pone l’angosciosa 
domanda da che parte sta la chiesa nelle 
terre di mafia. Non è la prima volta che 
succede. Questa volta a Castellammare 
di Stabia. L’arcivescovo ha voluto che la 
processione per il patrono facesse sosta 
davanti alla casa di un noto camorrista. Il 
sindaco, il nuovo sindaco, indignato, si è 
opposto, ma non c’è stato niente da fare: 
ha dovuto manifestare il suo dissenso 
sottraendo il gonfalone e togliendosi  la 
fascia tricolore. Ora che la cosa non è 
rimasta circoscritta in paese come in pas-
sato,  l’arcivescovo si difende sostenendo, 
come se non fosse un’aggravante, che la 
processione si ferma in quel punto da 
anni, e  che si voleva onorare la Chiesa di 
Santa Fara, che si trova alcuni metri pri-
ma dell’abitazione del boss. Ma la toppa 
è peggiore del buco perché  si tratta di 
una chiesa chiusa tutto l’anno e abbando-
nata. Se l’arcivescovo, come dice, avesse 
veramente voluto onorare quella santa e 
non omaggiare il boss mafioso avrebbe 
dovuto far aprire, addobbare e illuminare  
la chiesa e far sostare la processione in 
quel preciso luogo. Siamo certi che il 
papa sia dalla parte di  don Ciotti, che ha 
dedicato una vita alla lotta alla criminalità 
organizzata, e voglia prendere adeguati 
provvedimenti verso un  pastore che non 
educa il suo gregge.

EZIO PELINO, EMAIL

L’abuso della pillola

del giorno dopo
SONO MERAVIGLIATO, come gineco-
logo, dello stupore e dell’allarme della 
societa’ poiché sia negli ospedali che nei 
consultori si trova sempre meno dispo-
nibilità nella prescrizione della pillola 
del giorno dopo. Io invece sono contento. 

Finalmente un’inversione di rotta che 
dovrebbe  essere di insegnamento al-
le donne soprattutto le più giovani. La 
pillola del giorno dopo al di là della sua 
efficacia è un metodo contraccettivo, a 
mio parere, diseducativo per se stessi e 
per gli altri. Abitua a trattare con super-
ficialità un atto che andrebbe vissuto con 
la massima serenità o non facendo uso di 
nessun mezzo contraccettivo o utilizzan-
done uno sicuro e programmato come 
la pillola anticoncezionale tradizionale. 
La nostra società e i nostri adolescenti 
già alle prese con problemi di droga e di 
alcool hanno bisogno di recuperare valori 
e non di perderne altri.

ALESSANDRO BOVICELLI,
UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 

Tutto si distrugge in nome

delle nuove tecnologie
A TORINO è stato riportato in vita un 
Apple I, vero e proprio cimelio dell’in-
formatica domestica. Il miracolo è stato 
possibile grazie a chi ha conservato que-
sto oggetto per tutto questo tempo anche 
se ormai del tutto inservibile. Una cosa 
simile potrebbe non essere più possibile 
tra 50 anni, a causa delle norme attuali 
che prevedono che il riuso venga quasi 
eliminato, si rischia di non trovare più 
nulla. Tutto deve essere demolito, tritura-
to e ridotto ai minimi termini per ricavar-
ne quelle preziose materie prime. Fino a 
pochi anni fa esistevano centri di raccolta 
dei rifiuti elettronici dove si poteva met-
tere in atto il riuso di apparecchi che non 
erano più moderni ma comunque funzio-
nali, oggetti che un domani potrebbero 
ancora servire per leggere o estrarre dati 
da supporti magnetici che nessuno usa 
più. Non si potrà più fare nulla del gene-
re. Tutto deve essere distrutto anche se 
funzionante, viene bruciato petrolio per 
ricavare altri oggetti simili che faranno 
le stesse cose. 

MARIO ROSSI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Berlusconi stava 
insultando anche 
te: e non ti puoi 

dimenticare 
i valori 

non negoziabili

Il terremoto a Roma c’è
e non solo l’11 maggio

COMUNE DI MARCON

PROVINCIA DI VENEZIA
Estratto bando per l’affidamento

del servizio di trasporto scolastico
CIG N. 220763238E

Il Comune di Marcon indice una gara pubblica sopra so-
glia da aggiudicarsi in base all’offerta economicamente
più vantaggiosa, ai sensi dell’art.83 del D.Lgs. 163/2006:
- Oggetto: servizio di trasporto scolastico comunale. 
- Valore stimato dell’appalto € 880.000,00 (IVA esclusa)

per l’intera durata del contratto. 
- Durata del contratto: 5 anni scolastici - 2011/2012,

2012/2013, 2013/2014, 2014/2015, 2015/2016.
- La presentazione dell’offerta, con le modalità previste

nel Bando di gara, deve pervenire al Comune di Mar-
con Uff. Protocollo - Piazza Municipio 20 - 30020 Mar-
con (VE), entro e non oltre le ore 12.00 del giorno
10/06/2011, pena l’inammissibilità. 

- Per info: Dott. F. Salvato - Settore Servizi alla Popola-
zione  (tel. 041/5997150-144). 

- Il bando di gara è stato inviato in data 29/04/2011 alla
G.U.C.E.. Tutti gli atti di gara sono disponibili sul sito in-
ternet www.comune.marcon.ve.it.

Il Responsabile del Settore Servizi alla Popolazione -
Dott.ssa Antonella Vecchiato 

Va bene che 
Lei gioca una 
Sua partita 

personale ma 
 le consiglio 

mitezza

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

12 maggio
Vercelli
AMMINISTRATIVE

Pier Luigi Bersani alle 14.30 è 

una conferenza stampa con 

Luigi Bobba, presso il “Bar 

Cavour (dehor)” in piazza 

Cavour, sui temi del lavoro. 

Alle 15.30 è all’Associazione 

Irrigua Ovest in via Duomo 

2. Alle 18 sarà a Torino 

al Salone del Libro per 

incontrare il candidato Piero 

Fassino. Alle 21 chiuderà 

la campagna elettorale a 

piazza Castello con Piero 

Fassino, Sergio Chiamparino, 

Gianfranco Morgando e 

Paola Bragantini.

Roma
ITALIA-SUDAN

Sarà presentato il progetto 

Italia-Sudan, cooperazione 

e diritti umani promosso 

da Italians for Darfur 

con il patrocinio della 

Commissione diritti umani 

del Senato. Sarà presentato  

Sentirai il nuovo cd di 

Tony Esposito. Saranno 

presenti Pietro Marcenaro, 

Luigi De Sierbo,  e la neo 

ambasciatrice Ahlam Abdul 

Jalil Abu Zeid.

ORE 11,30 - PALAZZO MADAMA

18 maggio
Roma
MAFIA

Democratica organizza 

la conferenza sul reato 

di concorso esterno in 

associazione mafiosa. 

Partecipano Gianfranco 

Donadio, Giuliano 

Dominici, Lanfranco 

Tenaglia

VIA TOMACELLI, 146
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Immigrazione, l’ineffi cace Malmstrom
MARIAGRAZIA

FORCELLA

Nell’acceso dibattito al parla-
mento europeo sull’impatto 

dei flussi migratori e l’eventuale 
indebolimento del 
principio della libera 
circolazione nello spa-
zio Schengen propo-
sta dalla Commissio-
ne e osteggiata da 
quasi tutti i gruppi po-
litici all’assemblea di 
Strasburgo, Mario 
Mauro – capogruppo 
Pdl – ha  dichiarato: 
«Deve essere chiaro a 
tutti che dietro al problema immi-
grazione e all’emergenza umanita-
ria si cela una questione che è in-
nanzitutto politica per l’Europa: noi 
siamo assenti per quanto concerne 
una strategia verso i paesi del sud 
del Mediterraneo. Dovremmo forse 
avere più Malmstrom e meno 
Ashton».

Certo è che la commissaria agli 
interni Malmstrom non può fallire 

in tema di strategia per il Magreb 
dato che questa esula completa-
mente dalle sue competenze, ma 
per quanto concerne ciò che le com-
pete, ovvero le ripercussioni in ter-
mini migratori del fenomeni in 

corso in Nordafrica, es-
sa non ha mostrato mi-
nore insipienza della 
sua collega agli esteri.  
Se ormai il volto della 
baronessa Ashton è di-
ventato l’emblema 
dell’incapacità dell’Ue 
ad agire di concerto in 
materia di politica este-
ra, la Malmstrom po-
trebbe presto divenire 

la faccia dell’inazione europea in 
tema di immigrazione.

Dotata di innato senso di su-
periorità nei confronti dell’Italia, 
di fronte ai rischi di una massiccia 
ondata migratoria dal Nordafrica, 
Cecilia Malmstrom oppone il ba-
luardo dei sedici funzionari invia-
ti dalla direzione generale Echo in 
Libia, Tunisia ed Egitto al fine di 
“monitorare la situazione” e “va-

lutare le necessità”. Non paga, l’in-
faticabile scandinava, lungi da ogni 
meridionale pigrizia, ha già propo-
sto un pragmaticissimo «meccani-
smo di valutazione migliore per 
garantire l’effettivo controllo delle 
frontiere esterne». 

Timorata di Sarkozy, ha recen-
temente dichiarato che «al fine di 
preservare la stabilità dello spazio 
Schengen, può inoltre essere neces-
sario reintrodurre temporaneamen-
te limitati controlli alle frontiere 
interne in circostanze particolar-
mente eccezionali, ad esempio in 
caso di imprevista forte pressione 

migratoria». E questo proprio al 
parlamento europeo non è piaciuto. 
Pare difficile comprendere perché 
coloro che per la statista di Stoccol-
ma erano soltanto poche decine di 
migliaia di persone che l’Italia do-
veva gestirsi in tutto e per tutto, 
nell’indifferenza degli altri Stati 
membri, siano ora divenuti un fe-
nomeno atto a smantellare un prin-
cipio fondamentale dell’Unione – la 
libera circolazione delle persone – e 
gli articoli di un Trattato, quello di 
Schengen, che prevede l’abbatti-
mento dei controlli di frontiera 
all’interno del suo spazio.

Vero è che, almeno in questo 
caso, i numeri non mentono e che 
le più grandi ripercussioni in ter-
mini migratori della guerra in Libia 
le stanno subendo Tunisia ed Egit-
to che hanno accolto la grande mag-
gioranza dei 650mila 
libici in fuga dal loro 
paese. L’Italia e Malta 
patiscono invece gli ef-
fetti del tam-tam sulla 
non applicabilità degli 
accordi con Gheddafi, 
all’origine della riaper-
tura del via mediterra-
nea attraverso la quale 

sono finora transitate 
“soltanto” 25mila per-
sone fra nordafricani e rifugiati 
dal Corno d’Africa. Ma è anche 
chiaro che l’ondata migratoria at-
traverso il Mediterraneo è ora con-
tenuta soltanto dall’incertezza sul 
destino dei migranti. Qualora si 
diffondesse la notizia che, passate 
le forche caudine dei trafficanti di 
clandestini, poi l’ingresso in Eu-
ropa è definitivo, questi arrivi si 
moltiplicherebbero in misura 

esponenziale.
Per ora, a parte i valorosi sedici 

funzionari europei, i monitoraggi, 
le valutazioni, lo studio delle mi-
gliori pratiche, gli annunci di futu-
re strategie, di concreto la Commis-

sione europea ha mes-
so sul piatto 75 milioni 
di euro per l’Italia per 
il 2011 (che rappre-
sentano un considere-
vole incremento ri-
spetto ai 55 milioni di 
cui il nostro paese ha 
beneficiato l’anno 
scorso) provenienti 
dai quattro fondi per le 
migrazioni (Fondo per 

le frontiere esterne, Fondo per i 
rimpatri, Fondo per i rifugiati e 
Fondo per l’integrazione). Sono 
inoltre disponibili altri 25 milioni 
di fondi d’emergenza. Ma l’Unione 
europea non è un borsellino né una 
banca. È una unione politica. Atten-
diamo ora le decisioni del Consiglio 
europeo del 24 giugno che dovrà 
pronunciarsi sulla politica comune 
per le migrazioni.

MARIANGELA BASTICO
segue dalla prima

La valutazione è, invece, semplice-
mente uno strumento, in sé né 
buono né cattivo, le cui caratteri-
stiche sono definite dagli obiettivi 
che si intendono perseguire. E qui 
c’è la prima incongruenza della 
Gelmini, che non chiarisce le fina-
lità dei test Invalsi: servono per 
premiare gli insegnanti che con-
seguono i risultati migliori? Per 
sapere che le varie scuole produ-
cono risultati molto differenti? Lo 
sappiamo già dai dati Ocse-Pisa. 
Servono per premiare le scuole 
migliori? O per sostenere quelle 
più in difficoltà?

È necessaria una approfondita 

discussione nelle commissioni 
parlamentari competenti, sempre 
negata dal ministro, perché la va-
lutazione è strettamente intercon-
nessa all’idea di scuola che si vuo-
le realizzare.

A mio avviso, occorre in questa 
fase scindere la valutazione dalla 
premialità; il fine prioritario della 
valutazione, infatti, deve essere 
quello di evidenziare quali siano i 
fattori che nelle varie scuole produ-
cono i migliori risultati in termini 
di apprendimento dei ragazzi, al 
fine di riprodurli e di portare tutte 
le scuole – tutte e non una di meno 
– a conseguire quei risultati. 

Temo, invece, che il ministro 
Gelmini persegua l’obiettivo, da 
un lato, di mettere la “medaglietta” 

alle scuole migliori e, dall’altro, di 
utilizzare i risultati Invalsi come 
ulteriore occasione per denigrare 
e indebolire la scuola pubblica, già 
fortemente impoverita dai pesan-
tissimi tagli e già troppe volte vi-
tuperata da chi ne ha la prima re-
sponsabilità.

Nel merito individuo nelle pro-
ve Invalsi alcuni limiti evidenti 
che dovranno essere corretti. In-
nanzitutto i risultati di apprendi-
mento dei ragazzi vengono misu-
rati come tali e non in termini di 
crescita relativa; e sappiamo bene 
quanto il contesto familiare, cul-
turale e sociale condizioni il ren-
dimento scolastico dei ragazzi, 
indipendentemente dalla qualità 
della scuola in cui studiano. In 

questo modo risulterebbero dan-
neggiati proprio le scuole e i do-
centi più meritori, che operano nei 
contesti sociali più difficili.

In secondo luogo, i test, di cui 
si è preannunciata una parziale 
correzione, misurano le compe-
tenze dei ragazzi, cioè il saper fare 
e il saper risolvere i problemi, 
mentre la nostra scuola insegna 
prevalentemente conoscenze. Vie-
ne, quindi, usato un metro impro-
prio: sarebbe come misurare un 
liquido con un metro lineare.

Quello che manca – e spetta al 
ministro farlo – è la definizione 
degli obiettivi di apprendimento, 
cioè che cosa devono sapere e sa-
per fare i ragazzi al termine della 
scuola elementare, della scuola 

dell’obbligo e di quella superiore. 
La scuola, infatti, opera ancora 
sulla base di programmi. Come è 
possibile valutare se gli obiettivi 
sono conseguiti o no, se questi 
non sono stati definiti?

Credo, inoltre, che sia reale il 
rischio evidenziato da diversi do-
centi di insegnare sempre più a 
rispondere ai test piuttosto che a 
svolgere la complessità di un ra-
gionamento, mettendone in luce 
gli elementi di forza e di criticità. 
In una parola i test possono au-
mentare pericolosamente la ten-
denza, già evidente, a eccessi di 
banalizzazione e di semplificazio-
ne, sia del linguaggio, sia del ra-
gionamento.

Nonostante i forti limiti evi-

denziati, sono convinta che la va-
lutazione sia elemento positivo 
per la scuola, intesa come luogo 
dell’educazione e della crescita, 
non come il luogo di una corsa ad 
ostacoli, in cui premiare i vincenti 
ed escludere coloro che cadono.

Per una buona valutazione oc-
corre una grande alleanza con la 
scuola, un profondo rapporto di 
fiducia che difficilmente può esi-
stere con un governo ed un mini-
stro che sembrano utilizzare la 
valutazione come uno strumento 
per dividere gli studenti tra loro, 
gli insegnanti tra loro, non com-
prendendo che la scuola è una 
comunità educante e che i suoi 
risultati non sono mai solo il frut-
to di un impegno individuale.

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

Una lettura tutta neo-con di Giovanni Paolo II è 
evidente dal documentario Nine Days that Chan-
ged the World (sulla visita del papa in Polonia del 
1979), curato nel 2010 dallo stesso Gingrich e 
prodotto dalla “Gingrich Productions”: Karol 
Wojtyla come una specie di George Washington 
che in nove giorni libera la nazione polacca, culla 
della libertà, dal dominio dell’impero del male.

Gli avversari tendono a sottolineare altri 
aspetti, meno edificanti, della biografia di Gin-
grich: in particolare il divorzio dalla prima moglie 
(discusso sul letto d’ospedale ove ella giaceva 
dopo un intervento chirurgico) e i successivi 
matrimoni (finora tre in tutto) di Newt, l’ultimo 
dei quali con una ex stagista parlamentare con la 
quale Gingrich aveva iniziato una relazione ex-
traconiugale proprio durante lo scandalo Clinton-
Lewinsky. Di 23 anni più giovane di lui, la terza 
e attuale moglie Callista viene presentata al pub-
blico di potenziali elettori repubblicani alle pri-
marie, e specialmente ai social conservatives, come 
un elemento decisivo per la sua conversione. 
Nella politica americana, la pubblica redenzione 
passa sempre per la moglie (come dimostra il 
successo della serie televisiva The Good Wife, in 
onda sulla rete Cbs).

Il passaggio di Gingrich al cattolicesimo offre 
più di un elemento di interesse. La conversione 
dalla Southern Baptist Church (una delle tradi-
zioni più anti-cattoliche) è per molti versi l’equi-
valente del riciclaggio ideologico, che in Italia ha 
avuto molti clienti, dal comunismo anticlericale 
all’ateismo devoto: ma c’è di più. Gingrich è la 
punta avanzata di una nuova leva di cattolici re-
pubblicani che nel corso degli ultimi anni hanno 
reclamato l’identità bianca e perbenista del catto-
licesimo americano, di fronte al background cri-
stiano-sociale (e per certi versi cattolico) atipico 
di Barack Obama, e hanno ostentato indifferenza, 

se non simpatia, di fronte al populismo più gret-
to dei nuovi eroi del Tea Party, nel nome di un 
pronunciato “eccezionalismo americano”. Gin-
grich, in particolare, si è reso protagonista nel 
corso del 2010 di punte di violenza verbale a sfon-
do razziale lanciata contro il presidente Obama. 
Dal punto di vista ideologico, la piattaforma di 
Gingrich è adeguata alla nuova vulgata del catto-
licesimo pubblico: la parola della chiesa è autori-
tativa solo quando parla di “difesa della vita”, mai 
quando parla di difesa dei più poveri e di quel 
poco che resta dello stato sociale.

La discesa in campo di Gingrich aumenta l’in-

teresse per il fattore religioso-confessionale all’in-
terno di un campo, quello repubblicano, dove i 
candidati offrono elementi di interesse per la 
vasta platea di social conservatives: il fondamenta-
lismo biblico di Huckabee, la fede mormone (una 
sorta di “Islam americano”) di Romney, l’ex catto-
lico ma ora evangelical Pawlenty. Finiti i problemi 
per il Partito repubblicano, iniziano quelli per il 
Partito democratico, che tra 2008 e 2010 ha perso 
la gran parte dei suoi leader cattolici pro-life, pe-
nalizzati sia dalle gerarchie ecclesiastiche (perché 
colpevoli di far parte del Partito democratico) sia 
dalla parte più liberal dell’elettorato democratico 
(perché colpevoli di essere cattolici e pro-life).

Quanto alla chiesa cattolica americana, dal 
punto di vista del messaggio pubblico essa si ri-
trova sempre più allineata al Partito repubblicano, 
se non alla retorica antipolitica del Tea Party: tan-
to allineata da finire in fuorigioco, se Gingrich 
dovesse diventare il candidato cattolico alla presi-
denza. Per molti cattolici e neo-cattolici come lui 
(americani e non solo), il cattolicesimo romano 
sembra essere diventato il modo migliore di esse-
re conservatori, la soluzione definitiva e radicale 
alla crisi culturale iniziata col Sessantotto, una 
specie di formalina ideologica, il doping religioso 
della contro-controcultura, la gruccia teologica 
dell’Occidente declinante. È proprio vero che il 
diavolo è ottimo teologo, il migliore di tutti.
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Il “partito americano”, una sfi da per il Pd
PIER PAOLO

SEGNERI

A
nche per il voto amministrativo 
di Milano è necessario ribadire: 

politica è cultura. Ma non basta: cul-
tura è politica. Sembra incredibile, 
ma certe affermazioni, oggi, appaio-
no rivoluzionarie. Oserei dire: coper-
nicane. Producono un cambiamento 
di prospettiva e di visuale. E così, in 
sintonia con la gravità della situazio-
ne che viviamo in questo momento 
nel nostro paese, sia sul piano politi-
co che su quello istituzionale, proprio 
nei giorni scorsi è intervenuto il capo 
dello stato.

Nel recente e ormai conosciuto 
dibattito sulla figura di Antonio Gio-
litti, infatti, svoltosi presso la sede 
dell’Istituto enciclopedico Treccani, il 
presidente Napolitano ha usato paro-
le che dovrebbero far riflettere sulle 
elezioni di Milano e spingere ciascu-
no ad agire di conseguenza: «Sono 
convinto che ci sia stato un più o 
meno graduale, e in alcune fasi al-
quanto brusco, grave impoverimento 
culturale dei partiti e un impoveri-
mento della funzione formativa dei 
partiti stessi». È una frase che va alla 
radice del problema.

Sulla scia di un tale ragionamen-
to, non a caso, i Radicali denunciano 
il morbo della partitocrazia che, da 
sessanta anni, colpisce le organizza-
zioni politiche, in perfetta continuità 
tra la prima e la cosiddetta seconda 
repubblica. Purtroppo, però, è una 
lettura politica che sembrano fare so-
lo Marco Pannella ed Emma Bonino. 
Perché? Non oso rispondere. Ciascu-
no si dia la risposta che ritiene più 

seria e corretta. Con sincerità. Senza 
cadere nell’auto-inganno. Ma tenen-
do conto di quanto ha espresso il pre-
sidente Napolitano quando ha parlato 
di «divorzio tra politica e cultura», 
insistendo che si tratta di un «divor-
zio della politica dalla cultura, ma 
anche della cultura dalla politica». Il 
rapporto, dunque, si è rotto da en-
trambi i lati.

Ecco, il Pd dovrebbe riflettere su 
questa analisi istituzionale del capo 
dello stato. Perché politica è cultura. 
Lo ripete da sempre anche Marco 
Pannella, ogni volta che può, nel mo-
do che gli è concesso. Quindi, può 
dirlo soltanto su Radio Radicale. Ep-
pure, per fortuna nostra, non si arren-
de, basti pensare che Pannella, dal 20 
aprile, ininterrottamente, continua la 
sua azione non-violenta di sciopero 
della fame. E lo fa pressoché nel si-
lenzio generalizzato, nell’omertà dei 
mezzi di comunicazione di massa, 
con delle eccezioni che confermano 
la regola. Ma il punto sollevato dal 
leader dei Radicali riguarda la vita 
stessa della democrazia e del diritto: 
la legalità, i detenuti, le carceri, la 
giustizia giusta, l’amnistia. Anche se, 
tra gli obiettivi dell’iniziativa non-
violenta di Marco, ce n’è uno che ri-
guarda proprio il rapporto tra Radica-
li e Pd.

Lo ha sottolineato lo stesso Pan-
nella rispondendo a Valter Vecellio 
durante una edizione speciale del 
consueto programma radiofonico 
della domenica: «Occorre che il Pd 
cessi di violare la sua propria legali-
tà». Va concretizzata la scelta del Pd 
che, in sede di congresso, ha delibe-
rato la propria preferenza per una 

riforma del sistema elettorale in sen-
so uninominale maggioritario, sul 
modello francese. Una scelta espres-
sa all’unanimità. «Io, da democratico, 
chiedo al Pd: o questo, o la rottura 
(con i Radicali). Cioè: o un minimo di 
omaggio alla democrazia, a se stessi, 
al proprio statuto, alla correttezza, per 
poi discutere oppure dobbiamo tro-
vare un momento di confronto». La 
questione appare centrale anche ri-
spetto all’idea del “partito americano” 
intelligentemente avanzata dal diret-
tore di Europa Stefano Menichini.

Intanto, la scorsa settimana a Mi-
lano si è tenuto un comizio con Em-
ma Bonino, Marco Pannella, Marco 
Cappato, Mina Welby, Maria Anto-
nietta Farina Coscioni e tutti i candi-
dati al consiglio comunale della Lista 
Bonino-Pannella. Quello che non si 
è capito o che è stato malamente sot-
taciuto e distorto, da parte di alcuni 
commentatori politici è il fatto che la 
presenza dei Radicali alle elezioni 
amministrative di Milano è un ele-
mento nuovo, una novità, che non ha 
riscontri diretti nelle consultazioni 
comunali delle tornate amministrati-
ve precedenti. I Radicali rappresenta-
no, dunque, anche in questa occasio-
ne, un ulteriore “valore aggiunto” 
dell’alleanza capeggiata da Giuliano 
Pisapia. Al di là del mero consenso 
elettorale, infatti, «c’è un filo rosso 
che collega l’attuale campagna eletto-
rale con quella dello scorso anno. È il 
filo rosso dell’illegalità». Lo ha ribadi-
to pochi giorni fa Marco Cappato, 
capolista della Lista Bonino-Pannella 
a Milano, spiegando il grave sovverti-
mento delle regole democratiche che 
hanno caratterizzato le elezioni regio-

nali del 2010.
Il tema della legalità e dello “stato 

di diritto” resta centrale in una visione 
liberal-democratica. Proprio su que-
sto punto, l’avvocato Giuseppe Rosso-
divita, consigliere e capogruppo re-
gionale della Lista Bonino-Pannella 
nel Lazio, in una recente conferenza 
stampa, è sceso nel merito della que-
stione aggiornandoci sulle novità: «È 
stata fissata per fine giugno la prima 
udienza del processo a carico di Ro-
berto Formigoni per diffamazione nei 
confronti di Marco Cappato, Lorenzo 
Lipparini e la Lista Bonino-Pannella». 
Nella stessa sede, l’avvocato Rossodi-
vita ha anche presentato la memoria 
relativa alla denuncia contro ignoti 
per attentato a diritti politici dei citta-
dini lombardi, ovviamente per la que-
stione delle firme false riguardanti le 
elezioni regionali.

Intanto, la lotta per la legalità in-
veste il dibattito sull’urgenza (che non 
è la fretta!) di una profonda riforma 
istituzionale e della giustizia in senso 
liberal-democratico, cioè per superare 
questo sessantennio dominato dal 
regime partitocratico. Una Riforma, 
con la R maiuscola, in grado di coin-
volgere i cittadini e i partiti stessi nel-
la discussione sulla cosiddetta forma-
partito e sull’organizzazione interna 
dei soggetti politici, fino ad arrivare 
all’auspicabile nonché necessario 
cambiamento del sistema elettorale e 
dell’attuale porcellum, nel senso e nel-
la direzione voluta e votata dai Demo-
cratici, cioè secondo un modello uni-
nominale maggioritario. È tempo di 
riformare il sistema politico e dei par-
titi. Se si vuole davvero un “partito 
americano”.

Woody, atto d’amore per l’arte 

PAOLA CASELLA

segue dalla prima

Dunque il cinema ha il dovere etico, 
o forse solo l’imperativo estetico, di 
funzionare da balsamo lenitivo per le 
ferite dell’anima di quanti si accorgo-
no – e gli artisti lo fanno sempre per 
primi – che vivere è una fatica del 
tutto sproporzionata ai risultati. 

Ma torniamo al nostro eroe, e al 
perché Gertrude Stein compaia nella 
storia: durante una passeggiata not-
turna per le strade di Parigi, in fuga 
da una serata disco con la fidanzata 
gretta e pragmatica e uno spocchioso 
bon vivant incontrato in loco, Paul 
(Michael Sheen), Gil si imbatte in un 
gruppo di personaggi della Parigi an-
ni Venti che lo trascinano con loro 
indietro nel tempo. E non si tratta di 
gente qualunque: sono Zelda e Scott 
Fitzgerald, Cole Porter,  Ernest He-
mingway: Allen riesce nel miracolo 
di ricreare una sorta di Nighthawks  
senza la malinconia funerea di quel 
capolavoro, ed evitando il kitch di 
tanti film di recente memoria che 
facevano  incontrare i loro protagoni-
sti con gli artisti del passato. C’è tutto 
lo humour yiddish del Woody Allen 
di Amore e guerra nell’incontro esila-
rante fra Gil e il duo  Man Ray e Luis 
Bunuel , nonché nella contrapposi-
zione fra il sano pragmatismo  
dell’americano medio  e il surreali-
smo dei due artisti.  

Gil continua a saltare da un’epoca 
all’altra, in un progressivo ritorno al 
passato che pare il succedersi dei so-
gni nei sogni di Inception, complice 
anche la presenza in Midnight in Pa-
ris di Marion Cotillard nei panni di 

Adriana, amante di Picasso, la quale 
a sua volta sogna di tornare ai bei 
tempi della Belle époque  e ci riesce, 
imbattendosi ovviamente in Toulou-
se-Lautrec  e la sua posse. Al centro di 
queste peregrinazioni, come il lucido 
Gil non tarderà a capire, c’è l’istinto 
umano a rimpiangere un’età d’oro 
che probabilmente ai contemporanei 
non è mai parsa tale. E Gil sarà abba-
stanza intelligente da capire che la 
sua insoddisfazione è intrinseca alla 
natura umana, non legata ad un pe-
riodo storico o artistico. I suoi unici  
nemici sono i velleitari e gli ideologi 
del nulla, le ragazze viziate come Inez 
e i presuntuosi come Paul. Gustosis-
sima a questo proposito una delle due 
scene (5 minuti totali)  in cui appare 
Carla Bruni nei panni di una guida 
turistica che, al museo Rodin, correg-
ge Paul, subito spalleggiata da Gil. 

In conferenza si è capito che  Al-
len è innamorato, questa volta non 
di un’attrice ma di un attore, il tenero 
e struggente Owen Wilson, sempre 
in bilico fra tragedia (ricordiamo il 
suo tentativo di suicidio e i suoi tra-
scorsi con la droga) e ironia. Sul tap-
peto rosso mancava Carlà causa gra-
vidanza in corso (dicono i gossippari 
parigini), ma c’era tutto il resto del 
cast, compreso Adrien Brody  che se 
la cava benissimo nel ruolo di Salva-
dor Dalì. E poiché Midnight in Paris 
è un atto d’amore verso l’arte, la pre-
miere serale è stata preceduta dalla 
proiezione di una versione restaura-
ta del Viaggio sulla luna di Georges 
Melies con l’accompagnamento mu-
sicale degli Air, il gruppo francese di 
musica elettronica già caro a Sofia 
Coppola.
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ROMEO 
ORLANDI

M
entre Torino celebrava i cin-
quant’anni dell’Unità d’Italia, 

Emilio Salgari si toglieva la vita nell’ele-
gante collina sabauda. L’Esposizione 
Universale scintillava di ottimismo 
proprio quando lo scrittore emulava 
l’harakiri di un samurai. Vicenda per-
sonale e ambiente cittadino si raffor-
zano reciprocamente nel recente libro 
di Ernesto Ferrero, Disegnare il vento. 
L’ultimo viaggio del Capitano Salgari 
(Einaudi, 187 pagg., euro 19.50). Il 
padre dell’avventura, lo scrittore dei 
sogni collettivi, viene descritto con le 
semplici vicende quotidiane che per 
lui si trasformeranno in tragedia. Op-
presso dai debiti, da editori avidi e in-
fingardi, non riesce a vivere agiata-
mente, nonostante la sua produzione 
incessante. La sua fama è superiore ai 
suoi guadagni. Vive una relazione tor-
mentata con la moglie Ida, che finirà 
i suoi giorni in preda ad una mente 
infelice. Gli sono vicini, in una acuta 
fiction narrativa, i tre figli, una stermi-
nata varietà di animali domestici, i vi-
cini di casa che lo rispettano con riser-
vatezza piemontese. 

Non ci sono avventure, l’Oriente è 
soltanto evocato. Eppure c’è grandezza 
anche nelle piccole cose. Il libro con-
segna una dimensione tragica a chi di 
grandi eventi immaginari era stato il 
cantore. Anche quando disegna frene-
ticamente o è nervoso per la scelta dei 
vocaboli, Salgari non è in contrasto con 
la dimensione epica che aveva diffuso 
nei suoi romanzi. La sua vicenda per-
sonale non ha lo splendore di Sando-
kan, il bosco dove muore non ricorda 
la jungla del Borneo. Tuttavia il dram-
ma è più complesso e lacerante: il 
rimpianto di una vita più serena, la 
consapevolezza che il riscatto passa 
nel descrivere l’esotico, nel “disegnare 
il vento”, perché il presente è difficile 
da assecondare. Il progresso è la Tori-
no dell’automobile, del cinema, della 
nuova industria: un mondo inedito al 
quale non si conforma. Era abituato a 
scrivere con la mente, mentre rimane-
va in Italia. Non aveva mai viaggiato e 
non era capitano. Descriveva piante e 
frutti tropicali ma mangiava agnolotti 
a dozzine, vedeva nascere la Fiat ma 
rimpiangeva i tornitori di bottega. 
Queste scissioni erano troppo laceran-
ti da sopportare. 

Cento anni dopo muore l’Asia che 
lui aveva descritto. Le tigri sono confi-
nate ed esposte ai turisti, mentre lo 
skyline dei grattacieli ha sostituito i 
rifugi dei pirati. La globalizzazione ha 
cambiato il paesaggio, ma non ancora 
uniformato le teste pensanti. Salgari 
ne sarebbe contento. Non ha mai de-
scritto la diversità con arroganza, né 
ha indugiato sui costumi lontani per 
farci sembrare migliori. Il libro, descri-
vendo un uomo che soffre, ci ricorda 
che solo l’esteriorità è diversa. 

Salgari, Torino 
e il mondo

globalizzato

Narrativa PREMIATO DA DE NIRO

Bertolucci,
una carriera
da Palma d’oro
È stata consegnata dalle mani di 
Robert De Niro, coprotagonista 
del suo Novecento che partecipò 
sulla Croisette fuori concorso («e 
Costa-Gavras, allora presidente 
della giuria, mi disse che se 
fosse stato in concorso avrebbe 
stravinto», ha rivelato ieri il 
premiato), la Palma d’oro alla 
carriera a Bernardo Bertolucci, in 
occasione della serata di apertura 
della 64esima edizione del 
Festival di Cannes. 

��

È un onore toccato a pochi registi 
che non hanno mai conquistato il 
palmares al festival francese (e il 
sottotesto implicito è che invece 
se lo sarebbero meritato), come 
ricordano gli organizzatori del 
Festival di Pesaro, che proprio 
quest’anno dedicheranno al 
regista un’ampia retrospettiva:  
prima di lui hanno ricevuto la 
Plama d’oro alla carriera solo 
Woody Allen e Clint Eastwood.  
Bertolucci si è presentato in 
conferenza stampa su una 
sedia a rotelle, scherzando sul 
proprio «bisogno di un restauro, 
come quello che la Cineteca di 
Bologna ha appena effettuato 
su Il conformista» e sui suoi 
movimenti «curiosamente 
simili a quelli di un dolly», 
come per una crudele legge 
del contrappasso. E a riprova 
che l’immobilità del corpo 
non è, per fortuna, quella della 
mente, Bertolucci ha parlato 
del suo prossimo progetto, il 
fi lm Io e te tratto dall’omonimo 
romanzo di Niccolò Ammaniti 
e cosceneggiato da Umberto 
Contarello, che il regista vorrebbe 
girare in 3d, pur ambientando la 
storia in uno scantinato. 

��

Bertolucci è felice che in 
gara quest’anno ci sia Paolo 
Sorrentino, che lui defi nisce un 
visionario, e si rallegra per le sorti 
del cinema italiano citando altri 
registi quarantenni come Matteo 
Garrone ed Emanuele Crialese, 
il cui ultimo fi lm, Terraferma, è 
stato escluso all’ultimo momento 
dalla kermesse francese. E 
ha lodato la loro volontà di 
rinnovare il linguaggio fi lmico, di 
trovare nuove strade espressive. 
Ma Bertolucci si dichiara anche 
felice del Leone alla carriera 
che la Mostra di Venezia ha già 
preannunciato per il suo eterno 
amico-rivale e conterraneo Marco 
Bellocchio: «Anche noi, ai nostri 
tempi, abbiamo fatto una piccola 
rivoluzione», dice con orgoglio.

FEDERICO 
ORLANDO

E
cco una cronaca minuta, giorno per 
giorno, ora per ora, su rinascita, agonia 

e fine dello stato pontificio, scritta da Stefano 
Tomassini in due volumi editi dal Saggiatore. 
Il primo è Storia avventurosa della Rivoluzione 
romana – repubblicani liberali e papalini nella 
Roma del ’48; il secondo, uscito in marzo per 
i 150 anni dell’unità d’Italia, è Roma, il papa, 
il re – L’unità d’Italia e il crollo dello stato pon-
tificio. Tomassini è un collega della Rai, for-
matosi alla Voce repubblicana, oggi autore di 
Ballarò. Del giornalista vero ha la passione 
per la cronaca, i suoi due volumi sono saggi 
di cronaca storica o, se preferite, di storiogra-
fia cronachistica. Vanno dal carducciano  
“Anno dei portenti”, il 1848, con le costituzio-
ni liberali, la prima guerra del Piemonte 
all’Austria e la tiepida alleanza degli stati ita-
liani col Piemonte, al 20 settembre 1870, 
quando l’ingresso dei bersaglieri del nuovo 
regno d’Italia a Porta Pia cancella l’ultima 
vestigia dello stato pontificio, ridottasi a Ro-
ma e al Lazio. Uno stato già finito in idea,  
come disse Croce di Napoli.

Non possiamo raccontarvi la cronaca di 
tanti anni, intricati e ricchi di eventi. Tanto 
meno l’ulteriore complicazione, prediletta da 
Tomassini, e cioè i fatti (e i fatterelli) romani, 
tra la rivoluzione liberale-nazionale, la rivo-
luzione democratica-mazziniana, il rimodel-
lamento dell’autoritarismo papale e il succes-
sivo ripiegarsi di quella teocrazia nell’ultima 
trincea del fondamentalismo, i mille perso-
naggi popolari che s’intrecciano alle politiche 
(e congiure) di cardinali, diplomatici, aristo-
cratici. Il tutto nell’involuzione psicologica e 
soggettiva del sovrano pontefice, passato dal 
“Gran Dio benedite l’Italia” al rassegnato ”Sia 
fatta la sua volontà”, quando si rese conto che 
benedire l’Italia significava passare per la  
fine degli staterelli, compreso il suo. Ormai, 
a ritenere che il moto nazionale si sarebbe 
fermato alle mura di 
Roma, era rimasto 
Massimo d’Azeglio, già 
primo ministro del 
Piemonte, che una 
settimana prima della 
proclamazione del 
regno d’Italia (Lazio e 
Venezia esclusi) scri-
veva a un amico ro-

mano: «Crederò che gli asini volino, ma non 
che a Cavour sorrida molto la capitale a Ro-
ma. Credo lo abbia detto per non lasciare a 
Mazzini la gloria di dirla più grossa di lui». 
Tomassini riporta questa lettera in apertura 
al suo secondo volume, attribuendole un 
significato emblematico della contrapposi-
zione tra desideri individuali e realpolitik, 
che si confrontavano nella penisola.

A Roma le cose si mettono male prima 
ancora che Carlo Alberto chieda l’armistizio 
a Radetzky nell’estate del ’48. In tutta Italia, 
tranne che a Torino, cadono le costituzioni, 
ma a Roma Pio IX non rinuncia – tra mille 
vessazioni di curia e contrapposte ostilità di 
democratici e conservatori – a un ultimo 
tentativo “moderato” di migliorare il suo 
governo. Nasce il governo riformista di Pel-
legrino Rossi, italiano poi francese e devoto 
del papa, economista e giurista alla Sorbona, 
le cui lezioni furono pubblicate in italiano 
qualche anno fa. Erano i mesi dell’armistizio 
tra Piemonte e Austria, estate-autunno del 
’48. Rossi, che aveva sollecitato la collabora-
zione del catto-liberale bolognese Farini, fu 
pugnalato sul finire dell’anno, mentre stava 
andando da Pio IX al Quirinale col suo pro-
gramma. Forse chi ne aveva ordito l’uccisio-
ne aveva intuito il contenuto del programma, 
che un anno dopo Luigi Farini, «l’uomo del-
le missioni impossibili», rilancerà presso il 
papa con un testo che si compendiava in due 

righe: «Chiesa libera e indipendente; stati 
italiani indipendenti e federati; straniere 
truppe non permanenti in Italia». Ma l’ucci-
sione di Pellegrino Rossi, e la definitiva scon-
fitta di Carlo Alberto a Novara qualche mese 
dopo (marzo 1849), avevano aperto la strada 
alla rivoluzione democratica, la repubblica 
romana di Mazzini, la fuga del papa a Gaeta, 
la riconquista del trono con le truppe france-
si. Era la fine del papato liberale. La curia 
aveva vinto contro il riformismo; il mazzinia-
nesimo aveva esasperato l’animo dei mode-
rati; indifferenza e “zone d’ombra” erano 
entrate anche in quelle fasce popolari che, 
un anno prima, avevano salutato Pellegrino 
Rossi, sia pure senza amarlo molto – Tomas-
sini ricorda anche questo – Tu solus Peregrinus 
in Urbe. Ove solus ha il doppio senso di soli-
tudine e di unicità. 

Parecchi anni addietro, Giulio Andreotti 
scrisse un bel libro, Ore 11: il Ministro deve 
morire. Tomassini lo cita appena una volta, 
per ricordare la tesi che vi si affacciava, e cioè 
che il piano di unità nazionale federale, su 
cui Rossi e Farini concordavano, non fosse 
stato nemmeno trasmesso  al re piemontese 
(di cui Rossi comunque contestava il prima-
to. Forse è per questo, dice ancora Tomassini, 
che «Non s’è trovato posto per lui fra i padri 
della patria»). Mi sorprende (e Tomassini mi 
scuserà la franchezza) ch’egli non abbia tro-
vato modo di ricordare nelle mille pagine dei 

due volumi neanche Giovanni Spa-
dolini, che nella sua sterminata 
opera sui cattolici e l’Italia, in par-
ticolare  Le due Rome – chiesa e 
stato fra ’800 e ”900, parlò a fondo 
del “cambiamento” di Pio IX: «Non 
è più il papa liberale; non è più 
l’amico di un ambasciatore di Fran-
cia che era famoso per la sua avver-
sione ai Gesuiti e che, per singolare 
paradosso, sciolto solo dal sangue, 
diventò un giorno presidente del 
consiglio di Pio IX, lo sfortunato Pel-
legrino Rossi, vittima predestinata 
del fanatismo e della violenza. Quale 
cambiamento… Aveva consumato nel 

misticismo le contraddizioni del suo pri-
mo pontificato…». 

Spadolini, Andreotti, Tomassini, tre 
modi di fare storiografia. Ce ne sono stati 
e ce ne sono tanti altri. Fa bene alla salute 
conoscerne il maggior numero possibile.

Analisi del 
Finanzcapitalismo, 
il sistema politico 
dominante. Del libro di 
Luciano Gallino edito da 
Einaudi si parla domani 
al Bookstock village 
di Torino, ore 13.30.

Economia
La mia stirpe 
di Ferdinando Camon 
è il racconto 
dell’immortalità 
attraverso la specie. Lo 
presentano domani al 
Salone del libro di Torino 
(sala rossa, ore 15). 

Narrativa
Arriva in Italia per 
Rizzoli Granta, la rivista 
letteraria nata 
una prima volta a 
Cambridge nel 1889, e 
rinata nel 1979. Il primo 
numero di Granta Italia 
è dedicato al lavoro.

Rivista
Sandro Veronesi, 
Umberto Galimberti, 
Paolo Mieli, Gianna 
Nannini al centro dei 
primi quattro incontri di 
ContemporaneaMente, 
da oggi per quattro 
giovedì al Maxxi.

Incontri

C U L T U R A

Tutti i nodi
si stringono a Roma

Venti anni di storia fatali (1848-1870) in due volumi di Stefano Tomassini
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